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Occupa il Rè Don Filippo IL di Caftiglia il 
Regno di Portogallo ingiufta , c violente^ 
mente . 

Continuano in cjuefta ingiuftitia , c violenza-» 
egli , filo figliuolo Don Filippo III. c (iio Ni- 
pote Don Filippo IV. 

Si riconofcc Portogallo, c conofcc il fiio dritto 

per ricuperare la libertà, con quello della Sc- 

leniflima Cafa di Braganza . Mette in effetto 
111 ^ 

rvna.c l'altra cofà . Acclama il Screniflimo Don 
Gio; per fuo R-c , -e Signor naturale . 
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ACafo mi capitò alle mani la copia dVna lettera, che dico- 
no eflcrc ftata fcritta dal l\è D. Filippo IV. di Cartiglia > 
fopraTiinKifione , che pretende fare in qiic^o Regno , 
doppo il Tuo gloriofo alzamento : nella quale dà il nome 
di Tiranno al Uè D. Giouanni IV. noftro Signore; che come padre 
portò rimedio à Tuoi vafìTalli , del/e mifcrie , & afflittioni compaf- 
fìoneuoli,nelle quali gli tenciia porti la tirannia del goiierno del Rè 
di Cartiglia. Da quella mi Tenti rtimolato d palefar ringiurtitia,coii 
la quale D. Filippo ll.di Cailiglias'introdufle nel /^egno ; ela_» 
tirannia nella quale egli, Tuo figlio, e nipote continuarono la di lui 
dctentione ; e quanto falfamentelìa dato il titolo di Tiranno , al 
più giurtificato Prencipe, che rta nelle Tue attioni, e nella ricupera- 
tione del Tuo , die fenza verun nfpetto alle diuine , & humane leg- 
gi gl'era ritenuto; rifuegl iandolo gli mah trattamenti d procurare 
di ricuperare quello , che il Re di Cartiglia fenz' alcun giufto titolo 
gl'occupaua. 

Mi ha fatto cadere in qiierto penfiero, non folamcntc Tamor na- 
turale vcrfo la Maertd del Rè D. Giouanni IV. al cui feruitio m'in- 
caminò non folamente vna propenfione naturale ; & vn'abborri- 
mento grande, che porto alle cofe di Cailiglia , & al ftio gouerno : 
ma ancora per hauer hauuto gran parte nell'effetto di querta feli- 
cirtìnia rcrtitiTtione . Onde non hauerei dato quella fodisfattionc 
di me rtelTo, che douenò^ fé haueilì aquietato l'animo mio, veden- 
do trattar con nome di tiranno il più giurto, e vero Rè del mondo; 
al quale tante volte haueuo rappre f entato la giurtitia della fua_. 
caufa , gli motiui , che lo fpingeuano, e le venturofe occaHoni, che 
fi ofteriuano per effettuare con ogni facilità , e felicità defiderata » 
ciò che d Sua Maertd, &al Regno era per apportare gloriofa li- 
bertà . Nel che tutto feci tanta infirtenza ; che non folamente col 
configlio;ma con l'opra, feci artìftenza, e mi trovai prefente d tut- 
to quanto Ci oprò , nel maggior fucceflb , che il mondo rtn'adcfl'o 
habbi virto . 

Ma per paffare auanti ? conniene mettere qui la lettera , che mi 
ha dato caufa di fare qucrto difcorfo . 

Duca di Medina parente mio . Con mclto penfiero vi raccomando le 
preucntiont di guerra per a/saltare Tortogallo . Efsendo che quel Tra" 
ditor del Duca di Bragan^a , fi è jolltuato centrala fedeltà prcmejsa , 
haucndo pre/o tutti li Camelli del Torto di JJsbQnai&hà fatto concerto 
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congl'O'oiJifi ìibtlli per baucre duloro foccorfo ; per il ihc protHcttc 
loro // Brtiftlf , c l'Indie orientali . Hà forprcfo tre naui , che fi apri fla" 
nano per Vcrnambuco , difarmandole > e Uuando U- mkn:tiom , e vnseri: 
che importauano pìu di quattro cento mille ducati . Verciò tnrete conto 
del pafsa^gio à detto F^cgnOt & di tutti gli Torto^htfi , ò di pcrfona fóra^ 
fiier^ti che quini i^orrà pacare . I{iconofceretetntto éjueUoj cheportanOf 
tutte le lettt re , e denari , Iettando loro ogni cofatgli farete prigioni; ani-^ 
fandomi del tutto, nè pafsaràcoja alcuna fen'^^a pajsaporto jottojcritto 
da Diego Soares , oda Antonio di Contreras mici Secrctarij di guerra* 
F, perche la Città di Torto refìa [otto la mia obedien-:^a : tutti quelli , che 
and iranno, ò verranno da quella , trouino in voi buon riceutmento,e 
uore . La diligen'^^a , e prcfleT^a vi pano raccomandate , prima ehe ar-* 
riui qualche Joccorfo, che quanto più tempo pafscrà con qucflo Tiranno, 
tutto jarà perduto . Madrid 1 9. Decembre 1 6^0, 

h* tanto fallo il titolo di Tiranno dato in qucfta lettera al Re D. 
Giona uni come il dire , che la Girti di Porto > Tempre tìdelillìma i 
Tuoi /(c naturali rellaua lotto i'obcdienza di CaUiglia. Ma chi non 
può con la ragione, né con la giuftitia coii{cgu;re l 'intento (uo ; (ì 
icrne^d'inucntioniie di traccie per trattenere l'opinioncc l'ini^an- 
ro delle Tue Iperanze . Si attribuì quefta falfità à quella Città , & al 
Uè D. Giouanui di voler permettere il BraHlc à gl'OIandefi , c ia- 
fciar loro le indie , non cfiendo egli entrato in quello negotio con 
altro Capitale , che quello concelVole dal Cielo , e dalla fìia giufti- 
tia, c dall'odio, col quale lanation Portoi^hefe porraua al proce- 
dere Caiiigliano . Pretcndcuafi con quefta inuentionc alienare gì» 
annui de' Portoghcfì , e diuertirgh dalle fuc intraprefc . Come mo- 
itrerà !a prclente tcrittura . 

Subito , che la cattma 1 e miferabil nona della perdita del I{c D. 
Sebastiano , di lamentabile memoria , con tutto il Tuo eflercito ne* 
Campi di Barbcria , adi 4. Agolèo del 1578. ferì l'orecchie di 
quelli , che rcftauano in Portogallojparendo i gli Gouernatori del 
Recano di dare qualche alleggerimento à tanta aftlittionc » 
lèraordinario fentimentOf-chianuronoii Cardinal Infante D.Hen- 
rico , Zio da parte di fratello , del Re tkfcnto , per deferirle il Rc- 
i»no . E gli tre Stati vniti infieme lo giurarono pcrlegitimo Incccf- 
iore, adì 28. di quel mcdefimo mefe . 

Riconobbero gli prudenti l'errore di tal rifolutione , & i mali » c 
traviagli , che loro pronoflicaua la fucccflìonc nel i(.cgno di vn Sa- 
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cctcfote vecchio, infermo; il quale moire con fìdcrationi propo-' 
neuano per mhabilc À dar loro fucccflbri . Errore che companiu 
massiore » rimirandoli RcalCafa di Braqanza > atcomiaca da 
vi[»orofi rampolii di ranci figliuoli ( fermezza principale, e fì».urez- 
za della perpetuità degl'imperi)^ nella quale ricadcua il dritto del" 
la fucceliionc , per morte del Cardinal B^è , ( Tanto ciechi fono gif 
giuditij humani , quando i\ gettano , c corrono dietro alle Tue paf- 
Honi, od à qualche particolare nfpetto . ) 

'Difcolpauano akuni tal imprudenza col teftamcnro delRè D» 
Scbailiano : il quale at^crmauano hauer nominaro il Zio per fuo 
fnccelVorc immediato. Puotc nondimeno tanto l'aurorità del i(.è 
D* Filippo li. di Caftiglia.che lo fece fopprimcre da Pietro d'Alca- 
foua Carncro , Mi' lillro principale fuo confidente , accioche non d 
vcdcHc in dctro tcAamcnto nom nata nel fecondo luogo della fuc- 
ccflionc l'Infanta D. Caterina, Duchclfa all' hora di Braganza 9 fua 
Zia, cugina germana di fuo padce . 

Ben confiderò Filippo , che ogni ragione di Stato richicdeua * 
douere gli Porcoghelì mettere manoi pcrfona , con la quale fi lU- 
bilille la fucceillone, & con e(!a la quiete, e la pace del i^egno fi af- 
(icuralle . E perciò poAo tra la fperanza, e gelofia , mandò in Por- 
togallo con molta firctta D. Chriltoforo di Mora ( per nafcimeuto 
Portoghefc , ma per allenamento , e per aifettionc Caftigliano ) il 
quale arriuò prima , che il Cardinale folTe giurato Rè. 
. : Porcaua quel Miniilro ordini doppi ; pertrartarecoIZ o, econ 
la Cugina . Col Zio , appoggiando le fue fpcranze nella di lui fuc- 
ccflìone , faccndolcle apertura di poter confcguircmentrc viuciVe, 
ciò, che la ragione, e la giuilitia le negaua . Con la cugina; ricono- 
fcendo la prudenza , che ella teneua il primo luogo : & in quella in- 
cuppauano tutte le di lui gelofice fconHdanze . 

H cofa certa > e faputa ; che fc il mciiaggicro haucffr fonata 
rinfanta D. Caterina dichiarata Regina>e Signora di quefti Regni; 
Filippo l'hauercbbe riconolciuta per tale . Ma gli protondi , & in- 
comprehcnilbili giudicij di Dio , non pcrmiiero 1 che fcampaflctuo 
dalle aiiferie, aifronti, ingiullitie, e tirannie, le quali qucAo nnfcro 
I^cgno pari per tant'anni . La onde mancando ne' Gouernatori la 
prudenza » e lamor della Patria ; il quale doueua acconfìgiiargli à 
non cfporrc il Regno à nuoue contele ; furono caula , che U. Ch ri- 
iloforo dcih i'ambafciata al nouo Rè ; & adulando la fortuna Ic^ 
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fpcranzc dcI Rè Filippo , fi cominciarono i difporre le cofcconJ 
tanta deftrczza : che la prcccnfìone hcbbe il fine , che non doueua. 

Animauafi Z). Filippo con fambitione di vederfi Monarca af- 
foluro di ambedue le Spagne: con imperio il più gloriofo, che fi fia 
mai vifto . Effetto di tali defiderij giudicarono gli prudenti > che 
fbfle ftata la fubita offerta della Tua figlia maggiore al Rè D. Seba- 
iliano Tuo Nepotcquando fi viddcro in Guadalupe;hauendo à pe- 
na conceduta la minore a!Ii fcrucntifiìmi preghi della Signora Re- 
gina D. Caterina ( nata per iflrumcnto delle afflittioni di quello 
Regno ) difturbando/i il maritaggio con Francia , con la forza dcj 
potere , e con la dcftrezza di vna mera ragion di Stato . Nè meno 
fece ciò giudicare il mancamento, che fece delle cinquanta galere, . 
c cinque milla combattenti , quali haueua promelib per fa giorna- 
ta ad vn Rè , al quale in quell'occafione era per tante ragioni obli- 
gato , e doueua dare maggiori foccorfi » trouandofi all'hora Calli- 
glia con le maggiori forze, che hauefTe hauuto giamai . 

Cimenti , ne' quali traluceuan i difegni di maggior momento l 
E quanto anticipatamente hauelle l'occhio ai Regno di Portogal- 
lo . E chi si fe rifentito , & iui^elofito per quella Comma di denari, 
che il Prencipe d'Orange con gl'OUndefi prefero al Fattore di Por- 
togallo, al tempo del /(è D. Sebafliauo ; della qual fbmma fi valfc- 
ro>e fe ne aiutarono contra Cartiglia . 

Difanimaualo con tutto ciò las:iuftjtia tanto conofciura in fa* 
uore dell Infanta D. Caterina . Di maojcra. , che il medehmo i\.è 
fcriiTs C ancor che in C;fra ) al Duca di Gandia t hcàd altri Signori 
dei fuo Stato, nei corfo della Coiitefaiò fia lite ; che gli haueua da^ 
to penfiero molto grande il dntco di Tua Cugina . Nè veramente^ 
potcuaell'ere altrimentc : vedendofi Sua Maeiiipo (federe Nauar- 
ra porgli medcfìmi termini . E che gli era negato il dritto ad In»- 
ghiltcrra , come à Portogallo , anzi ali'iilcflb ì^'g'^^ Cartiglia . 

Egualmente lo llringea.i il confìdcrare , che haueua da fare con 
la natione Portoghcfc , temuta da* Calbgliani per tanti conti , e 
tanto IHmata neì Mondo , benché qucfla fi tronalfe in molte ftrct>' 
tezze : trouandofi j1 i^egno vuoto di gente , e di denaro . Cofe tut- 
• . teche lo fofpeudeuaiìo . Ma finalmente !c tolfe la rofpcnfione ep- 
animo vn Configli© datole da qualche difcepolo di Machiauello , 
òdi Bodino inquell'occafione; pratticaro poidaSuaMacllacon 
molto rigore , e crudeltà > nel quak fi rapprefental'agiuilamento. 
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di confcicnza, col quale fi procedè in qiiefta materia. Il Configlio 
fu il fcgucntc . 

Non vi //* mM I{^e^no , ò B^epublica i Cutà , ò Cittadino di bontà , e di 
y alare, che non penfafsc importare alla fua gì 4ndc7^:^a tò della Vatria 
accrcfccreil fuo potere , Stato ,ft rme:^a » e pace jua , conC aquijÌAre 
tutto quello t che potè f se dclli Vrmctpi juoi vicini . 

// trattare d' impadromrfi di Tortogailo non è cufa da mettere in dub^ 
hio . Tercioche è cofa chiara efserc ciò fondamento dell'Imperio di Spa- 
gna, Nè deuono efsere ammefse dilationi , ò tardan'^vtmna ; parche- 
efsendoui ade/so l'occafione > lajciandofi pafsare , può cfsere, che non ri- 
torni , 

ImDadronendofi dt Vortogallo , farà facile alla Spa^.t fa» fi Signora 
del Miìndo . Ntr fi ha da cercare altro dritto j Liftjndo quello d- Ile armi» 

CU Duchi di Braganz^ combattino- con le leggi . ^ yoflra Macfìà fia 
più tofio la fpadjj che le leggi il fondamcìito, e l'inji, omento di qncji'Im' 
ferio . 

>■ Lt Spagna vnita con T^ortogallo , può con facilità metter freno air-' 
^lemagna > foggettar Francia , fminuire il potere in mare dell' Inglefe ^ 
farft tremenda alli popoli di Settentrione . E yoflra Macflà può nauiga- 
re attorno il mondo ; fondare Colonie, foggcttare Impcrij, trattare gli pià. 
importanti traffichi ; e finalmente aquiftarfi tutto ciò , che fia degno di 
tanta Maefià, Et ancorcJje puia difficile tanto grande cfienftone d'im^ 
perio , non vi fù mai fi bella occafione d'aquiflarlo , quanto hoggi ti tem- 
po rapprcfenta . 

Fatta yofira Maejld Signore d'i quel I{egno ; non lo ha da aggyauare » 
col dimandare tributi , fujjidij , c> aiuti ; an:^i f} deuono rimouere tutti 
gli foJpctiidihaueredamoltjUrcill^cgno , dandoli fperan^a d'ogni li- 
bertà , beneuolen-^a , e confìden'^a . Ma nelle Città d import an:i^i fped'P' 
tamcnte fiano pojii preftdij Spagnuoli . 

Oltre ciò con li Duchi di BraganT^a ft vfi ogni difsimutatione, trattati-' 
dogli con ogni dimofirationc di beneuolen:ì^a . Ma doppo, fi leutno di vi» 
ta,e(iinguendola fuccefsione loro , Gli nobili, e valor ofi del I{cgno fta^ 
no mandati fiora, col preteflo di qualche guerra, accioche con quello 
indebolifcaVortogallo . E veramente, che quejio farà miglior tributo , 
che di donati : qual ft potrà clsizere da gente, eh e tant odia gli Spagnuo^ 
li : non folamcntc migliore per yojìra Maeflà ; ma più ccmcnicnte per 
gli popoli Hefsi. Verchc [e fui bel principio non cflingutte quelli, che 
éonquijlate , preflo fi torneranno à rifare , 
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Che JeMfalont hauefsc prefo ti Configlio di ^chìtophel di fc^uitare 
U vittoria : farebbe flato Signore della Giudea . Terloche vincendo ^o- 
flra Mae/ià gli Tortoghefi ; ò gli efiirpi del tutto, ò gli lem dal ){egno. 

Importa molto ancora, che yoflra MacflÀ facci Gouernatore del /^f- 
^«0 vn Vrencipe del fangne : perche con ciò fi animeranno , e fi ralle" 
gr eranno gli Topo li perla prefen:^a , Zìr autorità reale ^ Servendo per 
quejìo l'ef sempio di Cadmo . 

Sia gouernato il I{egno per qualch'anno con pacete tranquillità -.per" 
the tenendo gli CafligUani per nemici ; e cedendo il gouerno loro ejsert 
foane ; guflino d'vnnfi,^ amicarfi con e/si , 

Li Cafa di Bragan^a conqjtal fi voglia titolo fidimda. Non /eie 
confvnt.tìl fdrmAtrimonto fuori di Spagna , nè dentro Tort^gaUo. CU 
figliuoli d'efsa pofsono far fi f^efcoui » ò dar loro bcnefitij EcclefiafUà ^ 
Officij Militari > non fi ano dati loro per niun conto ; nè fi lajcino vfcirc 
di Spagna . 

7>j (fuefli , e gli Grandi di Voi togallo , fi procuri di feminar difcor^ 
diet e fi facci diligenza. , perche ere/chino^ nafchmo inimicitie . f ragli 
2^0 bill, e fra più ricchi ,fi procurino dtfcordie,& inimtcìtte . Quelli, che 
fauo-.ifcono le cofe di Cafliglia fiano honorati , e premiati. Terche fra 
loro n:i[ca odioy& aborrimento, come al contrario , amore, e foggettionc 
alli fauoriti da Cafliglia . G/' altri fi tratteranno conforme alla necrfli- 
tà , che fi haucrà d'e/si . Ma il meglio Jaria , come ho dt tto, Ufluigucrli 
totalmente . 

Fnulmcnte debilitati , e rouinati tutti > non fi ano toro dati cfficij den^ 
tro del I\^egno ; an^i fiano tenuti totalmente lontani da qnclli : e le digni* 
tà importanti jecolari , ò Ecclefiafliche fi di ano à Spagnuoli . Conche 
tutta Spagna diuerrà vn corpo pacifico > e ficuro . li che Dio confcrué 
pacifico , e quieto . 

Non concordarebbero gli Teologi coi> le rcfolntioni date da. 
qucfto Summifta. Ma ben fi farebbe d'accordo con cflb l' Ambicio- 
nc . Perche qoefta lena ogni fcropolo - Abbraciò l>' Filippo quella 
Confii^'iOiChc gli facilicaua la Tua buona volontd . La onde comin- 
ciò d difporre la Tua pretenfione > non lafciando diligenza alcuna » 
che perciò non intcntalTei ancorché ftrafcinando le conlìdcrationi 
propollelc dalla giultitia, dalia ragione,e dalla pietà . 

Con lettere d oro andò fcnuendo nel cuore di quelli > che meno 
•Rimarono il ben publico , che il proprio interelTc , la voce della di 
lui partialità . Facendo proaielle > oficrcndo mercedi , ipargcndo 
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preferiti . Il che gli Tù facile , hauendo d fiia deuotione,e confiden- 
za quelli , che ftauano à Iato del Rè D. Henrico , per hauergli nel 
tempo del Ncpore guadagnati i & aboniti la Regina Donna Cate- 
rina foreila di Carlo V. più affcttionata alJa Cafa , della eguale era 
nata , che al bene di qucfto /^egno •• e per eH'cre alTiciirati dal Nc- 
pore . 

Aiutò molto qiiefto ncgotio il procedere di D. Chrifloforo di 
Mora I con molto fecreto ,c con le ftrctte prattiche ,che auanza- 
uano gli poteri portati dal Duca di Oiluna . 

Trattò quel Rè con ogni deftrezza , e con twtto rauertimeuto » 
the infegna la ragion di Srato , e la propria conuenicnza , d'impa- 
dronirfì della pcrfona del Duca di Barcellos ; reftato Tchiauoiii 
Africa col Tuo Hè . E col colore della pietà, che fe ne prendena > 
come di parente ; l'ottenne dal Barbaro . Penetrò l'Infanta D. 
Caterina Tua madre , che il trattenerfele il figlio ifanciullo , tanti 
nicH doppo l'cflcre pofto in libertà , era per rifpetto delle confidc- 
rationi,e doppiezze,con le quali procedeua fuo Cugino, in qucfto 
cafo . Col /^è D. Henrico fe ne dolfe con lettere, come con altre fue 
ne haueua refe gratie . Interponendo preghiere con chi tcneua,per 
canfa della tardanza delia venuta del fìllio . 

Era facile arriuare l'intento , che haueua in quefto negotio il Rè 
D. Filippo, qual era di dcfuiarc dalla vifta del Zio,e de'Portoghefì» 
il Duca di Barcellos , per defuiare parimenteTamorce J'affertione» 
che gli poteua caufare la dichiaratione di fua Madre per fucceflbra 
legitima . La quale fi teneua per inconueniente dichiarare fucce- 
ditrice nel Regno, mentre haueua il figlio in potere de' Mori . Per- 
che fapendo , ch'egli era il Prencipe fucceflbre di Portogallo ; ba- 
llerebbe potuto il Re Moro mutarfi di volontà , c ritenerlo fin che 
gli fofl'ero reftituiti gli luoghi d'Africa ; obligando Portogallo d. 
conditioni meno conuenienci . Confiderationi , le quali fofpcnde- 
iiano, & intratteneuano l'animo dubbiofo del Re D.Henrico. 

Andaua tanto allerta il Rè D.Filippo per difturbare la fucceifio- 
ne della Infanta D.Caterina, che prima ne fece preucntione in l^o- 
ma, auantijche il Rè D. Henrico dichiaraflc la fua inrent.one . Prc- 
tendeuano quelli , che dcfiderauano vn Signore natiuo di Porto- 
gallo , che il Ré D. Henrico fi maritalfe . 

Era necefiaria per quefto la difpenfa di Sua Santità , per rifpetto 
4cl Sacerdoti© . £ prima, che l'Amba fciatorc di Portogallo ha- 
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uefle di ciò auiiifo dal ruoRè,pcrprerenilerIa;troiiò,chc fipropo- 
neuano ragioni , e fi aiiticipauano diligeiud acciò non fblTe con- 
ceduta . Diede egli liibito auuifo di quanto baueua intefo al J\.^' D. 
HenricOichc con vna brcue colera le incaricòjchc fiibico la dimau- 
dallc . 

Le caufeiclie D. Filippo apportaua in Romai apportaua ancora 
al Zio y volendolo diihirbare con le confìderationi del credito , e 
della ripiitationC) che in tal età'} e con tante circonilanze pericola- 
ua • Smenticato, che la confcienza lo dcueua dcfuiarcjdal nictterd 
à didurbare il Zio . 

È feguendo la medefìma traccia«fi pofe d pratticare partiti d'ac- 
cordo con gli Sereniilimi Duchi di Braganza . Quefti contrariò 
feniprc l'Infanta D. Caterinaivolendo più toflo j che le fofle leuato 
rutto , che lafciarc quel poco, che era Tuo . Il Duca conofcendo ie 
Grettezze de' tempi I celie quanto più poderoforeftafle, tanto/? 
troucrcbbc più difpofto per ricui-ierare quello , che non pcteua di- 
fendere; diede orecchie alli partiti : giuihficando la Aia rifolutionc 
con la ilrcttezza > e neccHlta , dalla quale Ci trouaua aB^bgato per ii 
gran potere } ingegni » & inucntioni del Tuo contrario . Hauercbbc 
egli tentato la difeù del Regno ; ma eHendogli data data la lida di 
quelli, che fcguiuano gli nfpctti de' Tuoi particolari aumenti; fi vc- 
dcua rcdar folo , & abbandonato da quelli , che infieme con effe 
hauercbbe douuto facriiìcarc la vita per la libertà della patria* 

Lo trattenne D. Filippo con promefl'a del Regno d'Algarbe , c 
dellcterrcche furono dcgrinfantijCon la fVanchiggia per mandare 
ogn anno all'indie vna Naue per Tuo conto : ma conolciuto poi da 
Sua Maelld il (uo partito gid per ficuro> gli fcriflc di mano propria, 
delingannandolo , e dicendogli , clie gli Tuoi Teologi le afferma- 
uano, che non poteua con buona confcienza alienare fi gran parte 
del Regno . Nel che fi hd da notare,che ripartendo il Regno, e gli 
honori di ciTo , fi larga , e liberalmente con quelli , che glielo ven- 
dcuano;fi facelTc tanto fcropolofo per dare alli Duchi di Braganza 
parte di quello , che Joro vfurpaua . Eirendo,che nelle prctenfioni 
dubbiofe fono licite le partitioni per voto óc migliori Teologi. 

Pafsò più auanti , e volendo guadagnar la caufa conforme alle 
leggi I non volle però dar procura per fare la caufa. Dando per 
fcufa, chei^c fupremo non eraobligatodciò . Non confenti però 
in qucfia opinione Gabriel Vafqucz huomo dotcifiimo > il qualo 
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diffidando in quei tempi gli Teologi pcrlarifolutioncdiqucfto 
ponto ; propone in terminis quefto cafo di Portogallo . Afferman- 
do dottamente ; che il Prenape ancorché fuprcmo, quando il cafo 
della fucccfllone è dubbiofo ; è obligato ad afpettare la fentcnza.*, 
dalli Gmiernatori del Regno : e pecca facendo il contrario; reftan- 
do ingiiifto pofTeditore del Regno . Et aggionge , che cofi fi offer- 
ua in Aragona in cafo fimile - Nel fine di quello trattato fi mette- 
ranno molti , che feguono quello parere . Il certo è , che chi era-, 
obligato ad afpettare La fentenza > haucua da date procura per al- 
legare in ragione à fuo fauore , non potcndofi fenza le allegationi 
far la fentenza . Maggiormenteinvn Regno , nel quale per legge 
fcritta in tutte le caufe , che vertono con Tuoi vaffalli , gli Rè danno 
procura efprefl'a. Tanto più , che egli non concorreua in quefto 
cafo come f^c, ma come huomo particolare*che pretendeua la hc- 
rcdità come Nepote del Rè D. Emanuele . Ma chi accettò la fen- 
tenza data da tre delli cinque Gouernatori > la fece ftampare i e fe 
ne fcruì in fuo fauore . Ben conofceua > che la doueua afpettare ; e 
che la doueua no pronunciare natiui del Z^egno. Sopra quefto pon^ 
to fi diuidono gli Teologi in due parti , 

Alcuni danno la giunfdittionc in fimil cafo al Romano Pontefi- 
ce ' Altri vo^'ono , che fi habbi à ricorrere ad Arbitri . Ma quelli* 
- che più pare accoftarfi alla ragione : lo lafciano al parere delli na- 
tiui del Regno . Parendo , che quelli , gli quali hebberoil potere 
per eleggere il primo Rè, l'habbino per dichiarare il dubbio del fe* 
condo . E quefta opinione approuò il i^è D. Filippo accettando la' 
fentenza . Nulla però, per tanti capi ; perche doueuano conforme 
al dritto elfere tutti cinque gli Gouernatori miti. Et ancorché vni- 
ti , non la poteuano pronunciare doppo fuggiti dal i^egno in Aya- 
monte ; dichiarando il fuo voto nella fuga , e trattando con la par- 
te,nelle cui terre andarono . Effendo per ciafcheduna di dette cau- 
fe fofpetti , & inhabili per fententiare in tal cafo,rcftando la fenten- 
za di ntun'efifetto , e vigore . Ma tutto ciò operò la difconfìdanzji 
di douerla confeguire olferuando gli termini ordinari; , 

E perche il dritto dell'Infanta D. Caterina reftaffe più in ofcufo, 
& il Mondo haue(fe manco luce della di lei giuftitia : fù fatto por- 
tar via il libro detto del Porco Spino , che fi conferuaua nel caiicel- 
lo della Camera di Lisbona . Nel quale ftaua fpiegato il dritto del- 
la fucccflionc di quefto Regno, con le Corti fatte in Lamego,& al- 
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'tre dcrcrminarioni dclli J{è paifati: hauendo per tal effetto guada- 
gnata la volenti del fcriuano di quella Camera , che lo confignò , 
Come io fcnri dire, i quelli^ che poteuano haucr nocitja di quelle^, 
•circonftanze . 

Coiiofceuala Santitd di pjpa Gregorio XIII. la violenza i che 
patina la Sercniflìma Cafa di Braganza , e per portare ri medio d 
qiic'lo male fcrifle à F. Diego di Chiaues Gonfclior del Rè D. Fi- 
lippo I che trattafTc di far maritare Sua Maeftà con vna figlia delli 
Duchi di Braga'.\za;incaricandogli quello negotio con molta pre- 
mura j condolendofì di ciò , che non poteua rimediare . Parendo- 
gli > che in tal modo fi farebbe temperato il mancamento di gia- 
ftit a-» . 

Per confìdcrationi d'importanza non voIIc il^ommoPafloro 
sfodrare la fpada del/a Chieia , quale conucniua maneggiare infa- 
uoredi tante pecorelle ingiuiiamente fcannarc. Diede fperanzail 
Kè D. Fi.'ippo di ciò fire . e cheaucora eleggerebbe per Spofa del 
Vrcnc pc fuo figlio vnideilc figlie delia Cala di Braganza ; ma^ 
oHa:ido poi fi vidde fìcuro nella Tua prereuficne ; negò quefta /b- 
«iisrattione, che haucua projneflb . Di maniera» che mandando 
tiiia Santità vn Legato per comporre quelte cofc , rome lacofari- 
fhiedcua : quando il fuoco dcl'a guerra già mand^a in alto le-* 
fian»nìe ; /). Filippo lo fece trattenere in Badaxoz , Inichehebbc 
ridotto tiuto il Regno à fua obedienza, 

E per non lafciare alcuna cofa intentata, fui principio del!a con* 
refa fece otfcrirc al /^cgno d J Duca di Oifuna gli priuilcgi fe- 
gucnti- 

Primo, Che Sua Maefli fard giuramento in fomia di mantenere 
rutti gli coflumi > fori , vfi , prmilegi , c franchiggie concede dalli 
Kc di quefto /^egno . 

Che quando fi haucranno da far Corti toccanti à quefti Regni ; 
fi faranno dentro di Portogallo . E che in altre qual iì voglia,che fi 
faccircfo fuori » non fi porrà proporre > trattare » uè determinare 
cofa alcuna toccante i detti Regni . 

Che hauendofi i mettere Vice Rè in quelli Regni , ò perfona, ò 
perfonc, che focto qual fi vogli altro nome, gl'habbino à gouerna- 
re; fiano Portoghcfi- 11 che parimente ì>'intcncie hauendofi da iu- 
uiare Vifiradore, ò Alcolde . Con quello che ( per quanto tocca.» 
all'autoriti di detti Rcgni,epcr far loco Sua Maellà maggior mer- 
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cctlc ) poffaegli fuoi rucccfiTóri mandare per ViceRè, ò Gaucr- 
natoreperfona Reale , che Ila figlio .fratello, Zio ,ò Nepote di 

Sua Macftd _ ^ 

Che tutti gli carichi maggiori, e minori , cofì di giiiftitia, come 
di Gamcra , c del gcuerno^de luoghi , fiano dati iPortoghefi , c 
iiond llraiìieri . 

Ghc nel Kegno reft no tutti gl'officijichc vi erano in vira dei J^è,- 
cofrquelli della Cala reale , come del /^cgno , e fi diano à Porto- 
ghefi; quali cflercitino detti oilkij , quando Sua Maellà verrà nel 

Che il mede/imo s'intenda degl'altri carichi grandi;? piccoIi,di 
qual 11 voglia qualità , cofi di mare , come di terra , fi di prefente , 
come per l'auuen ire , ranto nel Regno , come nelle terre à quello 
foggette E che le guarnigioni de foldati, che haueranno da lìaic 
uclle fortezze fiajio Portoghefi. 

Che gli negoii) dell'India , e di Guinea , e d'altri paefi apparte- 
neun àquefto /(cgno , tanto fcoperti, quanto da (tuoprirli, non fi: 
leuino ,4iè vi fia mutaiione da quello , che hoggi fi vfa . lì che gì- 
ViHciali, che auderanno per gli negotij, e gli Nauigli , fiano Por- 
toghefi .• 

Che l'oro, e l'argento , che fi lauoreri in Moneta in quefloi^c- ' 
gno, e nelle Signorie à quello appartenenti > fi lauoreranno con gli 
«uni) delle armi di Portogallo , Itnza mdliira d'altre Armi-. 

Chctutteli; Prelature, Abbatie, cbenchci) , fi daranno à Porto- 
ghefi . Et il mcdefimo s'intenda del carico d'inqoifìcor maggiore. 
fcdelleCoincnde»c penfioni fopra quelle , e de g/ciHiij de Ili or- 
dini Militari del Priorato di Craro ; e finalmente in tutte le altre-* 
cofc, fi EcclefialUche. come fi è detto, come fcco'ari . 

Che non vi faranno Terze nelli beni della Chicfa di qucfto Re- 
gno , ne* fuflidij non efcuUti . li che non s'inìpctrerannu bolle per 
veruna di;quefte cofc . 

Chcnon fi darà Città , Villa > Luogo , ne giurifdim'one, òdrit- 
ti/^calià perfbna.chcnon fia Pcrtoghcfc . L che. vacando qualche 
bene della Corona : Sua Maeilà , né fuoi fuccelìori ncn gli pighcri 
perfe ; ma gli darà aili pau nti di quelii per quali vacano , o ad al- 
tri baieuìcriti , Portoghcfi. Benché non habbino da elitre c;clufi: 
qpei Caftighani , che ci prefente viuono in qucfh /^c«r.i,c lono lla- 
oXcruitOfi ddìi /^é Porioghtfi .. 

B. 2 Che: 
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Che negrordini Militari > nbn fì fari alcuna innouatione dello 
ftato > nel quale fi ritrouano * 

Che gli Gentirhuomini ottengono le Tue Moradie compitigli 
dodeci anni . E che Sua Maeftà , e gli fuoi fucceflòri piglicrà ogu- 
anno duccnco feruitori Portoghefi,chc parimente otterranno Mo- 
radie . E quelli, che non faranno Gentil'huomini. potranno feruire 
nelle armate del Regno . 

Che quando Sua Maeftd , e Tuoi fucccffori verranno à qucfti ;^c- 
f;ni, non faranno prefe le cafe per allocgio nel modo i chefi?faia 
Cartiglia : ma che fi fard conforme all'vfanza di Portogallo . 

Che ftando SuaMaeltd,ò fuoi fucceflòri fuori di Portogallo in 
iqual fi voglia parte, che fia , condurranno fempre feco vna perfona 
Écclefiaftica > vn Veador della robba del Rè , vn Secretano vn 
Cancellier maggiore > con due Defcmbargardori di Palazzo, gli 
quali fi chiameranno il Configlio di Portogallo, accioche da loro, e 
con loro fi difpaccino tutti gli negoti; del medefimo Regno . An- 
eleranno ancora con la Corte due Sct;uani del Denaro ^e due della 
' Camera , per tutto ciò, che poteffe occorrere appartenente a' loro 
o^cij . E tutto fi fpedird in lingua Portoghele. E quando Sua Mae- 
fld, ò fuci fucceflòri verranno à Portogallo, verrà con eflo il mede- 
iìmo Configlio , & officiai i , per feruire ► Oltre gl'altri deììi mede- 
lìmi oiiici; , che fono nel i^egno per il fuo goucrno , 

Che tutti gli Corregitor'jC gli carichi di giuftitia i fimili, & infe- 
riori , faranno prouirti in abfenza di Sua Maefli nel i^egno , della 
xnedefima maniera > che adcflb fi proueggono , e nell'iflcflb modo 
gli carichi di Proiiedjtori , e Contatori delli conci di querta Città» 
che appartengono all'hauere - 

Che turre le caufe , e fatti appartenenti alla giuflitia, & all'haue- 
re t di qual fi fia qualità , e conto , (araiuvo determinati, & efleqniti 
in quelli ^egni, come fi fà al prefente . 

Che Sua NTielld, e fuoi fuccelTori terranno capella , nella forma, 
c maniera , che tennero gli i^è di qucfti Regni : la quale fard refi- 
denzain Lisboiu, acciò ^ che gl'ofiìcijdiuini fiano celebrati gior- 
nalmenrc, cornee coftume . Se non fofle ièando la perfona rcale,ò 
del Vicey^c , ò Gouernatore in altra parte di quefto Regno, douc^ 
TOlcllero tenere qnefta Capella • 

Che ametterà Sua Maeftà gli Portoghefi d gl ofliicij di fua Cafa, 
conforme ali'vfo di Borgogna , indiìlcrentemente con gli Calli- 
glia- 



glian'i , & altri vaffalli d altre nationì . 

Che la /Regina terrà in Tuo feruitio ordinariamente Signore prin- 
cipali Portoghefi , e Dame, quali fauorirà,e farà loro mercedi,ma- 
rirandole à ca fa loro, & in Caftiglia . 

Che in benefìcio del popolo, & vniuerfale di qucfti i^egni,e per-: 
che fi aumenti i l commercio , e buona corrifpondenza con gji Ca- 
ftigliani, Fari Sua Maeftà aprire gli porti fecchi, perambeducl'e 
parti,accioche lemercantie paflìno liberamente, come fi cofhima- 
ua prima,che s imponeffeco le gabellcche adc(To fi pagano. ^ 

Che parimente comanderà fi facci tutto il piacere poflìbile nell- 
cntrata del grano da Caftiglia per prouifione di quefti Regni. ^ 

Che farà dare trecento milita feudi per Iccofe feguenti . Croè 
cento vintimiHa Scudi per rifcatto de Schiaui ,à difpoficione dertà 
Compagnia della Mifericordia di IJsbon . La quale impieghi lai, 
metà in liberare f^entil'huommi poueri , & akrc perfone ordinarie;» 
che fiano Portoghefi . E cctito cinquantamilla Scudi per inftintire, 
& accrefcerc depofiti ne* luoghi bifogncuoli , come dil'porrà la Ca- 
mera di Lisbona. E gl'altri trentamHIa per rimediare l'infermiti 
corrente , diftribuendofi conforme l'ordine dcli'Artiucfcono , t 
Camera di Lisbona^ 

Che per prou.fione delfe Armate delle Indie, e d'altri luoghi peir 
difefa di quefti ^legni, percaftigo de' Corfari, e confcruationc dcf- 
le frontiere d'Africa , Sua Maeltà farà fare accordo con quetto Re- 
gno, come le parrà conucnire : ancorché ciò doueflc ci^crc con i*- 
aiuto d'altri Scari, e cofto dell'hanerc Reale . 

Che per corrifpondere all'amore quahc gli natini di qnefto Re- 
gno portano al/i fuoi Prencipi , vorrebbe ti Re poter loro promef 
tere di fare refidcnza ordinariamente in elfo : ma già , che il gouer- 
no degi'altri Regni , che Dio gfhà raccomandato , impcdifcc l'ef- 
fetto di qucfta fiìa volontà , tutta via groflfcnfce , che procurare di 
ftare nel /^egno il più tempo, che potrà; e non haucndo occafionei 
che lo difturbi , lafciarà quà il Prencipc , acciochealleuandofi fra 
Portoghefi gli conofea, ftimi, & ami,conie fa Sua Maeftà .fatta in 
Alnierino a 20. di Marzo dei 1 5 80. ' 

Finiuano quefti Capitoli dando la bcnedirtione à gli fuoi fucceA 
fori > che gli olTeruaffcro ; e la maledittione à chi non gli compifl'c ; 
Equel chcèpiùjfoggiongeua > cheincafo(chcDiononvolen'c > 
jaà fi credcua)chc il Re D. Filippo,© fuoi fuccdlon uoiioflem afferò 



qudta concordia , ò dim.indaiTero riliflationc di g'uraniento » fat- 
tt> prima j gli rrc Stati del Regno, non fìanoobligati aliare alla-, 
detta concordia , ò concordato , e gii pollano liberamente ne£;arc 
4k foggettione , e valTallaggio , e non obedirgli , (cnz incorrere per 
CJO in rperPiiirio : Criinciuii UU Maeuà , ne in alcun' altro lìniltro 
cafo . Quefta claurula.però non fu pol^JielIa patente condrmato- 
./ia di quefti Capitoli nelle Corti eli Tornar del mcfc d'Aprile dell'- 
.anno i^8i. L'apporta però l'Aurore delia Legge Rcgiadi Porto- 
gallo, ftampatam Madrid, al foglio I2p. 

Non contento d'inculcare à tutto il /^egno queftc promcfle ^ 
Nelle quali folacnenre concedeua quelle cole , che erano priuilegì 
del Regno,per dichiarationiddli.Signori Rè D. £manuele,e D.Sc- 
baftiano ; iniperciodie. le altrccofe erano più tofta in Tua vtilità. 
E-chcfolamente fi riferuaua la liberti di negarle l'obedienzai in 
calligo della parola mal compiu. Aprile porte del Regno, .con- 
trattando con LIuas , Oliucnza , & altri luoghi , per mezzo di D. 
Giouanni di Velafco , fopra molti ponti di priuilegi , che non fi of- 
ieruarono. Perche come poneua l'occhio folamentem aquiftarc ;. 
contrattaua fenz altraxonlideracionc,che di ottaiere l'inteiito Tuo. 

Qiieili erano gli capitoli della giuftitia , con gli quali il Re di 
Caviglia occupò, e Vimpadronì di quello Regno ; affogato, & op- 
predb più con gli fuoi donatiui, e promcfle, the con l'armi : facen-- 
do vna inamfelta occupatone. deli altrui . 

Poco farebbe lìato tutto ciò , fe con manifcfto carico della con- 
fcienzanouhaueflfe comandato , che foflero dichiarati ribelli, c 
traditori , priuandogli deUa.vita , e della robba , rutti coloro , che 
con opinione più che probabilc trattarono della difcfa deliafua-» 
patria, e dèlia liberti., i^ifolutione alla quaU non puotcro confen- 
tirc gli Teologi .^Pcrchefol^icnte. quello commette cafodiiefa 
Maelli ,che manca alla fedeltà promcila , e giurata , à quello , che 
riconofce per Tuo Rè,.e naturai Signore 

Inxiò.fi fece tanto ecceflfo , che mancando fui principio del fuo • 
/legno gh' pefci nel mare di Lisbona^ ì edandoquefto molto , che 
penfarcgli pefcarori ncorfero all'Arciucfwouodi Lisbona U-Gior- 
gio d'Alineyda, dicendogh,x:hela.cau(a di ciò era» perche il Mare 
reliaua fcommunicaco ; impcroc he gettando naolte voltelercti , 
jin veccdi pefci tirauano fuori di quelli corpi di Frati . £ tanto 
fcero,che quel Venerabile Prelato ii mode 4 maudarui Prcti,qu4 ii. 



15 

•con le cerimonie dcila ChieTa aflblucfTcro il Mare . Con la qual di- 
ligenza il mare cominciò d rendere pefce,moftrando Diocon quc- 
fto, l'ingiiilhtia di taiit'cmpietd> 

Quefti fondamenti di giullicia riconofceua ne!;^èD. Filippo il 
gran Pietro Barbofa, vno delli due all'hora del Conlìglio in Carti- 
glia ; al quale riportato , che il /^è monna con fegni di buon Chri- 
•ftiano ; dimandò fc Sua Macfti faceua rdtitutione . Con altre co- 
fc, che qui la penna race . 

Nè fù di ditfercntc opinione D. Giouanni BeJcrar di Gueuar^» 
vno de* maggiori letterati , che follerò in Cartiglia , di maggiOT 
•bontà , Sd integriti , e come di cale Ci fcruì quel Rè nclli principali 
Configli in Madrid ; e doppo eHere rtaro Velcouo in molti luoghi* 
morì poi Arciuefcouo di Sant'Iago. Confefsò qiicfto grand'huo- 
mo ad vn Portoghefe : che quando il fuo Re occupò , &: vfurpà, 
■qnerto Regno , lo configliò à fare molte grafie al Duca di Bragan- 
za, ancorché non le domandalTe . Perche cofi l'apcua, che gli coii- 
ucn ua per difcarico della fua confcicnza . 

Inalzauafi il I^è D. Filippo , & rccendeuafi in querta prctenHo- 
ncconfiderJindo.che folo col Regno di l ortogallo goderebbe del- 
la grandezza>chc gli prometreua il con>pimento della fua Corona, 
ferrata da tutte le parti . Perche folamente quefto gloriofo Regno 
fra rutti quelli del mondo era Signore ii\ tutte le parti di elfo . Co- 
fa » che non era mai occorfo i Rè , ò Imperatore alcuno, ancor<4\c 
haucffe molto potente , edilarata la Ina Signoria . Inturopafù 
femprc illurtrc, temuto,e nfpcrtato il nonje di Portogallo . In Afri-, 
ca fi fece Signore di quafi tutto quello , che bagna l'Oceano dal 
ftretto di Gibeltcrra fino alli più remoti mari d'Oriente . In Alia 
edificò vn nouo imperio, atterrendo con le fue armi gli più poten- 
ti , e temuti Monarchi, che il mondo conofca . Nel Nouo mondo, 
nel quale potrebbe efiere Signore aifoluto , fi gettò fopra le dilata- 
te terre del Brafile, capaci di arricchire gran Regni, fe non gli forte 
mancato amminirtritione , c gouerno quando fi cominciarono d 
fcuoprire , & efpcrimentare gli fuoi crelciuti profitti* Conlcfuc 
continue nauigationi, e fortczzc>con le quali aiFicuraua tutte quel- 
le parti, beneficaua tutti gli fuoi vartalli . Onde merirò veramente il 
titolo di Signor del Commercio, enauigationc , de' quali eradi- 
fpenfiero à tutte le narioni del mondo . inuitando con le molto 
aacrcantic» che in quello > e nclJefue coqquirt^fi ritrouauano, i 
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prezzo mo/to coiiiinoclo , tutte quelle d'Europa » e fuori d'efla i 
perche le poreflerotrouarenclIaSignoria di Portogallo > snelle-» 
mani de' fuoi pacfani , fenza correre gli rifchi , che prima ri erano 
per ottenerle . 

Rapprefcntoffi à quel Prencipc, che, ò firebbero con lui gli fuoi 
nemici la pace, che haiieuano con Portogallo,© che gli flringereb- 
be col mancamento di quello , che in eflo trouauano coiì à buon 
mercato , c con tanta facilità; con che, ò per vna, ò per l'altra ftra- 
dÀTcftarcbbe arbitro d'ogni cofa . Ma gli prudenti difcorreuano 
aftrimentc . £ conofceuano il male , che à lui , & d noi farebbe fc« 
guito . A lui per l'inuidia di tanta grandezza , e per l'odio de' mali 
trattamenti ; d noi come mifchiati con la natione più odiata, 
aborrita , che fia . Verità molto cfperimentata à noftra cofta per 
quaiìto fi vede . 

Si riconobbe fubitoqucfto difcorfo de' prudenti, per eflerfi vide 
le-fajihtà di confcienza , con le quali Ci aquidò, e Ci conferuò diuifo 
quefto Regno. Smenticatofi il Rè D. Filippo, che gli Rè non furo- 
no fatti , & ordinati per fua proj^ria vtilità , e profìtto , ma in prò » 
& benefìcio del Reqno . Volfe più toflo feguirc l'empierà di quel 
Confi*glio, che Tobligatione della promefla, & il carico del giura- 
rnento , col quale tanto ftrettamente fi era legato : cominciando 
fubito d mancare alla promefsa, & à quanto haueua capitolato > e 
giurato. 

H [primo rompimento incontrò nel rifpctto della conuenienza : 
prefidiando gli cartelli; e fortezze con gente CaOigliana , peraf- 
ficurarfì delle volontà delle quali difconÌidaua,e fopirc il defingan- 
no del qual temeua- Non le confentiua la confcienza del mal aqui- 
ilato il penfare gl'haucrebbero acconfentito goderlo in pace,e fen- 
za trattare di dare al fuo patrone quello , che egli mal pofsedeua • 
A qucfto fegui rinterefle, mancando à ciò,che haueua promeflb di 
Icuare i dritti,chciì pagauano all'entrata de' porti fecchi . Attione 
nella quale poilìsmo confiderarejche la diuina prouidenza voleua 
fi conleruafse quefto Regno feparato da quelli di Cartiglia : acciò 
nè pure con l'entrata in cflì , fi vciuHe ad inferire qualche vnione-» 
con4oro . 

Col pretefto dell'Armata Ingicfc, che con quert'intento fece ap- 
parecchiare nel fiume di Lisbona, condiiffe via galeoni, munitionf» 
e gente ^ cominciando £11 dWhora à diuercirla dalle conquirte di 
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quello Regno . Ci prcfc fotte titolo di preftito gran fomma di de- 
nari , gran quantitd d'artiglieria . IJ che crebbe a tanto eccelTojChc 
ritrouandofi nell' Arfenal di Lisbona quando moti il D. Henri- 
co più di due milla pezzi d'artiglieria di bronzo > fenza numero di 
pezzi di ferro , armi fenza fine, d'ogni forte ; tutto ci venne d man- 
care . E venne occafione di riconofccrfi in SiuigJia noiicccnto pez- 
xi d'artiglieria con l'armi di Portogallo . 

Si portarono a Caftiglia le caufe fatte da' Corregitori , e Giudi- 
ci della prima inftanza , e d'altri officiali di qncfta forte : fenza ri- 
fpctto d quanto era ftato promeflb , e giurato , accioclie in tal ma- 
niera s'incamiivaiTero quiui gf huomini, e quiui fi faceflcro le fpefe . 

Si partirono dal Regno alcune perfone di qualità, e valore , con 
fcufa delli difcgni di quel ma! ordinato configlio > che fù la caufa 
della noftra hbertd . Con la Real Cafa di Braganza , cominciò à 
moftrareJ'intentione , chehaueua; mancandole in alcune premi- 
nenze» e cortefie, douute alla fua grandezza, e fangiie, vfate in fo- 
miglianti occafioni delli Rè pafl'ati ; fidandofi più nella grandezza 
del potere , che della ragione . Non auucrtendo , che quanto più 
gl'animi generofi , & altieri tacciono , e più diflìmiiJano , all'hora 
maggiormente difcorrono , e fi rifoluono meglio , ricordeuoli di 
quello, che fono, e di quello, che (éntono. 

Non arrifchiò di vna volta d rompere le promcfle,c giuramento 
fatto ; ma più per paura,che fc le inquietaflc il Regno col dcfiderio 
de fuoi Prencipi natiui, che per volerle compire,^ offcruare . Ben- 
ché fin da quel tempo furono date le prime moftre , e fi fecero le 
forme, e le llampc, per quanto poi s'hancua da fabricare in noftro 
pregiuditio, &c abbattimento di quefto Regno . 

CefTando adunque la dilfimulatione, la quale D. Filippo ( il pri- 
mo in quefto Regno ) vfaua , entrò fuo figlio D. Filippo III. in Ca- 
ftiglia , & d noi Secondo , & ponendo in eflccutione più fcopcrta- 
mente gl'anuifi datigli in quel coiifiglio, comandò, che fofiero fat- 
te leuate della noftra gente per gli Stati di Fiandra . Con che bifo- 
gnò , che ella mancalfc nelle noftre conquifte , e con tal manca- 
mento , crefceffero gli abbandonamenti d'efiie ; e con ciò prouaffi- 
mo maggiori ftrettezze . Adefcando gli Portoghefi perche andaf» 
fero d militare ne gli fuoi efferciti , & armate , con le paghe auan- 
raggiofc fopra qiielle,che guadagnauano nelle fuc Couquiiic . Ac- 
crebbe foccafione di ciò fare^con Icuarioro le Capitarne maggiori 
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•dcir Armata di quefta Corona, quale contra ogni doucrcc ragiont 
fubordinò à quella di Caftiglia; non contento di tal diucrcimento, 
preccndends) ridurre con maggior faciìitd quefto Regno in Pror 
uincia^prcfe per efpcdiente, conforme la ragion di Stato, mctccrd 
Ja guerra in Cafa ^ quando più ci mancauano forze per farli re/ì- 
ftenza . La onde nella vergognofa Tregua , che fece con Olanded 
Tanno i<5op. entrando in ella tutti gli fnoi /^egniiC Stati ; anz: tutti 
quelli , che follmente godeuano della lua prorcttione : efclulcro 
noi dalla vtiiirà di tal Tregua . Capitolando, che hauerebbero pa- 
ce delia linea in qua ; aflicurando con ciò la fua nauigationc;ma la- 
fci..ndo vma la guerra dall'altra parte della linea . Concheibla- 
nientcleConquillc di Portogallo rcftauano foggcttc al rigor dell'- 
armi . Hauendo intcntione con quefto di laccarne, & impouerir- 
iic ; perche diminuendone le forze coH'inniarc la noftra gente d 
Fiandrj, iSc alle fue Armare.mancandoci con la guerra il comercio, 
e le ricclicz7.e , che da quel feguono ( le quali più tofto voleuano 
vedere nelle mani dclii Ulandclì fuoi nemici, che nelle noftre J era 
<;erto, e notorio,che voleua la noftra rouina . 

J£ che foirequcfto l'intento fuo, è cofa facile da vedere Perche 
cauando gl'uiandefi grcHiflìmi guadagni dalla Colla di Guinea» 
non fi fece mai diligenza vcrutu per cacciargli di là; porendofi ciò 
tare fenz'altra fpefa , che Vaftclli > quali Itauano perdendo^ in 
Lisboita , e con gli foldati , che pieni di viti; alloggiauano nel Tuo 
tcrricono,egyalniente dannofi à fe IklTijChe prci^iuditiaii i quelli, 
rhe gli allocgiauano. Arriuando à rtAarc la fortezza della Mina 
tre anni intieri fenza verun foccorfo, nel tempo di fuo figliuolo; fin 
à tanto, che abbandonata fi perde . 

H qucita è la caufa occulta, per la quale Je Nani dell'India fi co- 
minaarono d fpedire tanto fuori di tempo , e ranco mal all'ordine 
di nx)RÌtioni, che bifognaua fi pcrdeflero , ò arriuauano > che non 
pcteuano fcruirc . Di modo , che mancauano gli foccorfi necclfa- 
riji quelli Stati . Fondando Cafiiglia gl'aumenti fuoi,cIa fija con- 
leruationc neili noilri catti ui fucceiiì . 

Da qui procedeiiano le perdite di alcune piazze di queAa Coro- 
na, le quali più fi perdeuano per eflerc abbandonate di auito , che 
per mancamaito di difenfori, il valor de* quali all'hora diede mag- 
giori teftimonij di fefteflb, quando à vergogna di quelli , che gii 
doueuano aiutare, opcrauano con tanta brauura , quanto fi vidde» 
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tfonrra il potere tanto auantaggìofo delli nemici , cflcnd'obligato' 
il Tuo Rè , e Signore i foccorrcrgli . 

Ma non trac tana il difordinato gouerno di Caviglia d'altro $ Te 
non ) che intendcrtìmo , che glinoftri difpreggi , c gl'intenti fuor 
erano incaminati all'abbattimento , e rouina del credito, c riputa- 
Cione di quefto /^egno , e del nome Portoghefe . 

Perciò fi cominciarono d ripartire prodigamente gl'honori • le 
mercedi, c la nobilcà, à gente indegna : non animando, nè conten- 
tando gl'hnomini di merito, e di valore, ma-Tdegnandogli , veden- 
do , che gl'crano negate le mercedi , & il premio dell'opere loro ; e 
gl'eflcmpi con qli cjuaJi quando vi erano i^c in Portogallo , erano 
aìiimati gli valialli i gloriofc imprefe . Perche chi lì animarebbc 
adoprarcbcne , e virtuofamente , mancandoli dai Kè di Caviglia, 
aon folamenrc ne gli honori,malcuando loro il pane di bocca per 
darlo iltranicri. 

Gi'intereffìiche fi cauauano dalle Nani d'India,e dal BraHl fi fmi- 
nuiuano con le liberti; che fi dauano à Caflii'Iiani . Dal che l'haue- 
re Reale riceueua gran danno fminuendofì gli dritci reali delli qua- 
li il Regno non ù aprofìtraua ,& à particolari mancauano l'entrate, 
egli giuri delti quali (ì manreneuano , aggrauandofì loro col man-« 
camento degl'honori il crefcimcnto delia ì"ame . Nè baftando ciò » 
volendo manifèftar i'odiOjclic ci porrauano, parendo Ì3ro,che non> 
bailaua Tenerfì dichiarati nelle mercedi , & hcnori fatti à ika- 
nieri , con gli quali confondeuano ogn i cofa ; acciò che iivtaJ con- 
fusone ci fcordafilmo di noi mcdenini , cominciarono à venderli 
tanto fuergognatamente ; che non folamente gh nobili fi Itomaca-» 
«ano, magli inedelìmi compratori , ancor che indegni gli fprezza- 
tia!ìo , ancorché fi vendeflero i baffo prezzo . La onde vedendo »• 
che tutte le altre ftrettezze non oprauano tanto quanto fi farebbe 
voluto in nollra rouina ; fi flargo la mano con maggior ccccffo nel* 
la reparntione delle mercedi, honori, e nobiltà ; dandole à quelli > 
chemilitauano fuori delle nofìre bandiere , per difporli i feguire^ 
quelle di Caviglia « e non parelfc loro (Irano quando gli vedcnero 
in cafa. 

Voleuano temperare qucfla miferia con rcftringerc gli limiti , e 
terre delle noftre tonquifte. Di maniera, che publicando le noftre» 
e le fora IHere Hi(ìorie con quanta gloria (ìano fiate fatte noilre , le 
lible di Maluco ; c quanto ianguc coliafle a portoghcfi Tidore , ci 
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Ternate ; fenza riTpctto alcuno delle Capìcolationi i che non com^ 
portaiiauo l'eflerci tolto quello , chepcrtanti rifpetti eranoftro , 
per vna leggiera occafionc di foccorfo dato à detti luoglu , fc ne 
impadronirono ; mancandofì ad ogni obligationc diurna » & hu- 
mana . DcH'ifteda maniera > c con egual ingiuftitia furono incor- 
porate nella Corona di Cartiglia Laracchc , e la Mamora , douutc 
alla Corona di Portogallo , &c aiutate d {'uada^narHy con le incci- 
ligenzc , & armi Portoghcfi . 

Non permette vcrun dnrto il Prencipe,il poter reuocarcò rom- 
pere gli patti I ò contracci celebraci con fuoi vailall-i > fenz' alcuna, 
gtulla i e conofciuca vtilici pniblica del /^egno ; con gli cui vanatlì 
contrattò . Vuole ancora, che la Prouincia, ò Regno, che fi vni fcc 
ad altro , reda indepcndente dal /^egno * ò Prouincia > alla quale (i 
vnifccc fi aggrega . £ come tale lì hi da gouemareie reggere eoa 
fue particolari leggi , e fori ; benché ciò non folle di nouo pollo 
in conditione di contratto,ftando naturalmente tal conditionc im- 
preflfa , He infeparabile . Quanto maggiormente non fi viicndo fc-» 
non alla perfona d'vn Prencipe » che lo pigliaiia col mantello, e co- 
lore di dritt) > che poteuaoccafionare feparatioiie nelli fuoi di- 
fcendenci, porto che foffero fuoi legitimi fuccefl'ori, fc il dritto col 
quale fi fucccde in Cartiglia è altro da quello i col quale fi vliirpòi 
Portogallo» E pure era Capitolatione giurata rcftare di qucrtà-» 
Corona ciò , che dalle fue conquifte fi aquirtaffe . 

Non baftando l'eccefib, col quale fi ripartiuano gli beni di que- 
lla Corona con rtranieri» e con quelli, che non militauano ; ma fo- 
kraente per capriccio, e per particolari rifpetti , fenza vcyruna di- 
ftintione fi fecero in tutto il tempo > che rtetcc in mano de' Cafti- 
ghani donatiui fmifurati , fenza confiderationc di hauere (eruito 3 
con che fi venne ad impouerire la Corona,& il patrimonio Reale • 
Anzi quando vi erano maggiori rtrettezze nell'entrate reali ; fi fe- 
cero dal i^è D. Filippo IH. fpefe più prodighe per rouinarci noi 
ancora ; inducendolì con tali efìempi gl'animi mal inclinati alla 
poltroneria , per la quale folamente vcdeuano ananzarfi , & elVete 
ben vifti , e non per gl'elTercitij virtuofi , con gli quali gl'huomini « 
& il Regno doueuanfi far conofciuti, e gloriofi nel mondo • 

. Erano dati falarij con tìtoli , e carichi , che non vi erano : coniQ 
farebbe di Generale delle Galere « le quali il Regno non haueua • 
Faccndofi con tali vanità molto prcgiuditio a popoli, fopradc 
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quali fi caricauano gli petitorij per pagare tal* titoli , e carichi 
finti . Ma Iodio col quale ci perreguitauauo,graciecaiia,e togliciia 
loro il giudicio . 

Per il capA 5 . delle Corti di Tornar , Ci obligò il Rè D. l-jlippo in 
fuo nome i e de' Tuoi fuccelTori , à condur Tempre feco vn Configlio 
con le perfone in quello dichi arare» acciò con quelle» e da qutile fi 
fpedifTero tutti gli negotij di quello /^cgno; e che il tutto fi fpedifl'c 
in lingua Portoghefe » come anco le pcrfone douwfiero elVere Por- 
toghefi.Ma tal promeffa non durò Ce non tantO) quanto fictte bene 
àSua Macftà,& d Tuoi (ucceUbri . Prcfto mancò il Cancellicr mag- 
giore» c circa le perfone del Configli© , vi furono grandi alreratio- 
ni, e mutationi ; mettcndouenc dclli Caftigliani fotco varjj colori $ 
c mendicati prctclli. Perche come l'animo negaua tio»che la bocca 
conccdeua;era forza vedere finiili ftrauaganze.Lt era tanta la frct* 
ta» che fi dauano in quelli mancamenti , che vltimamente arriui- 
rono à commandare» che le Coiifulte fi proponcflero in lingua Ca- 
ft!g|jana,e fi facetìero le fpeditioni nella medefimi lingua . Pioce* 
dendofi uicotno à quel Capitolo con manifefia inguifiitia» violcn* 
za» e tirannia . Perche ne le cofe concernenti a quefto llcguo po- 
tcuanfi trattare da altre pcrfone , che Portoghe/i ; uè in altra lin- 
gua » e molto meno terminarfi fuora del Configlio » da perfone fo- 
rafiiere . La onde il fare contra quello » fpcdendo gli negotij di 
Portogallo fuori di quei Configlio , gouernandoci Ibrallien , fenza 
interucnirui Miniftri Portogheli , era conerà gli noftri fori» e con- 
tra il fuo giuramento . Non potrà negare alcuno giuftamente do- 
uer eflerc ilKè , e fuoi fuccellori con quel Configlio vn compofto > 
& vna medcfimaconfifienza dell'vno » e dell altro . Cefi lo grida 
Ogni dritto : che c'infegna non poterui edere caufc giufte, che obli- 
ghino ad alterare » e mutare il gouerno della Rcpublica fenza of- 
fendere il ben publico , qual femprc deue eilere preferito al gufio^y 
e volontà de'Prencipi ; particolarmente nelle materie > che appar- 
tengono all'officio loro > conforme alle vfahze del Regno . h voJe« 
uano, che vna Natione tant'honorara non lo fentiflcse non gridaf- 
fc vedendofi deprezzata , & ingannata / e che contr ogni ragio- 
ne > e giufiitia vedcfiero trattare , e fpacciarc per mano d'altri gli 
negotijiche ogni ragione de' fuoi foritC ilatuti doueuano deciderfi 
con Miniilri detcrminati à ciò ? Guai à quel gouerno»chc fi afiìcura 

nel difpreggio de' fuoi Vafialli honoran . Mala nfolutione è quella 
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dl^vnRè > che diTprezza la lingua di quelli» cHegouerna . Kottf» 
trouando la maggior finezza y che parlare gli VafTalli > & il Ré d'^ 
vna medc/ìma lingua : fapendo.chc lo incendono,e che fono inrc/ì 
da cfìfo. Anzi douendo gli di Caviglia ( hauaido occupato 
qucfto Regno ) reputarfì come pctfonc forafticre nel goucmo i fic 
amminidracione della giullitia > gouernandolo i ^ a mini Arandola 
per mezzo di Minillri Portoghefi,e con le Tue leggi (perche quello, 
che gouerna , e commanda à diferenti Signorie tuori di ciafchedu- 
na di loro reputarfi come perfona particolare ) eglino lo faceuano 
tutto al contrario : auocando à Madrid le dimande , e le caufc de" 
Portoghefi ; commettendole d Giudici Casigliani > con notoria 
violenza, con chiare, c patenti nullità : foftcntate dalla volontà , c 
dal potere : congiurati à grand'inconuenienti , in pregiudicio della 
Republica : difpcndiO, e vclVatione de' ValValli meno potenti . Il 
che già ftaua tanto in coftume , che volendoli opporre alcuni Mi- 
niftri di petto , e valore , à limili difordini ; furono ccnafprezza > 
& indecenza maltrattati, eriprcfi. Non fi faceua conto , che il 
Prcncipe t]ual commette gli negoti; di giuftitia à pcrfouc non ha- 
bili> prouoca contra di fé l'ira di Dio, e l'odio de* vaflallivdal quale 
hoggidì li vede rouinata la grandezza di Spagna . Ma il goucrno t 
che folamcnte trattaua delle hieconuenienzc, fcordato totalmen- 
te di ciò , che per tante ragioni di giuftjtia doueua à quelli, che go- 
ucrnaua; fii t'orza , che rclèaHe folojc difobedito da tutti . 

Accrebbcfià ciò la maggior ingiiiftitia , che l'odio, e difprezzo 
di quella Natione le potcua moftrare . Perche non potendofi dare 
gl'honori, vrili, e beni del Regno à Caitigliaiii,Nauarri, Aragoncfi, 
Italiani, ò qual fi vogli altro foraftiere, contra gli noltri Fori.e leg- 
gi ; fi faceuano conofcere gli dubbi , che fi opponeuano , da Mini- 
mi non Portoghefi , ancora in cafi eccedenti la fualiberahrà , e gli 
limiti de' noftri Priuilcqi , Fon, e LeGiii.. 

Con quefto procedere non fii moltOjche il D.Filippo Secor»- 
do ci voicffc tenere come vaflalli , à quali non haueu*obIigationc 
alcuna . Imperochein tutto il tempo del Tuo /(cgno, non celebrò- 
giamai Corti, fc non negl'vltimi giorni di fua^vita . Come in fegno, 
chela Confcienza vicino à morte è maggiormente inquieta , e 
fcuoprt le obligationi , chefinall'hora non lìimaua . Benché 1« 
celebralfe di modo , c he non ne nrulcò bene alcuno , non dandofr» 
Bfpolla vcrana 

Poco* 



Voco farebbe ftato il fare, che nel i^cgno foffero luoghii ne' quali 
nome del Rè fi vendeffcro Carte , c folimato per sbclletcarc le 
donne fc infiemc non fi fonerò dcprauare due cofe , che più illii- 
fìrano le Repub'ichcc le rendono fiorite ; vna è la purità de' cofiu- 
ini, faltra fi^flcruanza della grullitia. Haucuano tanto penfiero gli 
Prencipi nofiri de' buoni coltumi , che il Rè D. Giouanni il Secon- 
do fece abbrusa'^re vna Cafa di giuoco , perche in cfle fi corrom- 
pono 5I1 buoni coflumi con le befiemmic , otiofità, e furbanc, con 
Jc quali fi troua il denaro per giuocare • li pcrmettcndofi il giuoco, 
iì permettono gli viri) , che quello tira feco . La giuftitia poi fi ab" 
tandonò di maniera , che il tutto era lagrime, e fofpiri di quelli, 
che fi lameiitauano de' torti, che loro vc^ìiuano fatti . Perche coii- 
ccdendofi priuilegio di Giudici priuatiui; non vi era vedoua,nè or- 
fano , alli quali valeflc il priuilegio della fua miferia, & orfanitd . He 
ancorché da Dio quefie tah perfoncfiano chiamate la pupilla de- 
gli occhi fuoi , fi vedeuano con tutto ciò patire le maggiori afflit- 
tioni per mano del i^è , che gfhauerebbedouuto difendere , &C« 
aiutare. 

Con tali efl'empi del Padre , & Auo , continuò D- Filippo IH. in 
Portogallo, e IV. in Cafiiglia : non celebrando Corti , ne venendo 
à quello Regno . Anzi accioc he le ingiufiitie crerce{rero fempre ^ 
tentò di connccarle fuori . Non fi troua dritto veruno, che ciò ac- 
confcnta ; fc non fofsc la maegioranza del potere , che eccede ncJ- 
^ la tirannia- Era l'intcutione fua ingannare il mondo, con farli con- 
cedere nelle Corti ciò, che fiiori di quelle non poteua hauere. Aflì- 
curandofi , che operarcbbero in fuo confentimento gli particolari 
quello, che tutti infiemc uon hauerebbero fatto . E perche di quel- 
li , che fi erano fatti congregare per dare il confentimento , ve ne 
furono di quelli > che con valore fe gli oppofero , negando ciò, che 
la violenza preicndeua ,* furono loro armando trappole per fargli 
cadere, e difiruggergli . 

Ne contenti delle inuentioni per cauarc da* popoli quàntici di 
denari , hora fotto colore di preftanza , hora per elemofina > hora 
per la Compagnia d'India, hora per altri modi indegni dVn fi gran 
l{è ; fi moltiplicarono gli tributi. Et è cofa veramente notabile , 
che hauendo fatto groflìffimiauanzi groiandefi , con le Compa- 
gnie delf Indie, con le quali trionfano di Spagna ; la Compagnia 
•dciriiidia fatta da Portogallo , fi disfece , e difpari , fcnza hauernc 



gli popoli riccuuto guadaijiio , né profittò alcuno , per il Tuo ca-^ 
pita!Ci che vi haueuatjo impiegato ; non pigliaiidofi conto veruno 
2l\\'i nv.niihì di quella > di lì gran fomma di denaro > che fi era im- 
piegato. . .. 

JÌ Stato Ecclefiaftico fà aggrauato con fargli pagare vn Aib/idio, 
& alcnne mefate > ottenute da Sua Santità con rapprefentarle la 
nccellìrà, nella quale fi trouaua il Regno . Ma fcordatofi dell'obli- 
go al /^cgno , & alla Tua confcienza, fù conuertito il tutto in vtiliti 
della Corona di Cartiglia . Accrefccndo la mifcria à Portogallo, 
per la cui niiferia > e fuficntatione , erano ftati impetrati fimili foc- 
lorfi . lì perche qucfti follerò maggiori . Non fi faceuano molte 
prouifioni di Vefcouaci , e d'altri beneficij,dclli quali fi tirauano le 
mc!ate,con che crefceuaiC fi faceua maggior pregiuditio al Regno: 
jl quale fi vuotaua di denaro » fcnz'alcun profitto , anzi con gran 
danno noftro . Nel che s'niuolgeua vn'altro male di maggior mo- 
mento , e ponderatione . Ciò era il darfi gli beneficij Hcclefiafiici 
fcnz'alcun timor di Dio , à quelli,che più contribuiuano ; ò in de- 
nari > ò in configli pregiuditiali al ben publico ; negandofi il pre- 
mio, e le fodisfatcioni alli virtuofi, e benemeriti , de' quali doueua- 
no eflere gli benefici) . 

Della tnedefima maniera,con la quale erano trattati gli partico- 
lari, fi trXttaua il commune: perche eflendo applicata la Bolla della 
Santa Crociatadalli Sommi Pontefici, per la difefaie mantenimen- 
to delli luoghi di Africa > quelli ne haueuano la minor parte : con 
gran carico delfa confcienza di chi leuaua loro ciò » che per tante 
rai^ioni era fuo . 

Gran tempo ci opprelTe il tributo del frangere le oline, conftrin- 
gcndofi gli padroni delli molmi , perche à proprie fpele facelìcro 
beneficiare gl'ofli di effe oline ; quali fi prendeuano à di chi erano. 
Ma vedendo poi , che ciò non corrifpondeuacon queli'vtile , che 
fi fpcraua» e che era fiato prefuppofto dalli Miniftri di queft'ingiu- 
ftitia: fi feccchc le parti pagaflero certa quantità d ogiio , con che 
gli molini rertauano con vn carico nouoingiufio . Etant'ingiufio, 
che fi disfece da fc fteflb, per non eficrui cola, fopra la quale fi po- 
tcfTc alficurare . Non è però , che fra tanto gli popoli non patilTe- 
ro grani moleftie , fatiche , & oppreilìoni , per quello i che non do- 
ncuano, e tirannicamente gl'era leuato . 

Le mezze annate » impelle con maggiore > e più (Iraordinario 

rigo- 
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i?igorc> clic mai s'vdiffc, poi che fi canauano non folamcnte da ti- 
toli vanì > fancailici» & inunii ; ma ancora da quello > che era mero 
atto di giii(litia>alla quale gli Rè fono tanto obligati, e perla quale 
godòno delle entrate de* fuoi Regni > e dell'obedienza de* Tuoi vaf- 
falli ; le andauano di modo flargando , che tutto il giorno faceua- 
no noue leggi , con le quali crcfcenano le mezze annate , e fi mol- 
tiplicauano le cofe ) per le quali fi haueuano da pagare. Ma pure 
quando fi fodero fpefc in difcfa di quefto /^egno , fi farebbe addol* 
cito l'amaro , che quelle apportauano : ma Ìi fpendcuano in difor- 
dini,e frafcherie di Caftiglia.E gid ricercando le neccflìtà publichc» 
che follerò rilafc ate al Regno ; fi ordinò > che fotti gli offici) , c 
mercedi fi face fiero , efofleroprouiftiinCaftiglia , alterando in 
quefto gli reggimenti dclli Vicei^è , e tribunali , fondati in capitoli 
giurati , e patteggiati , perche qua fi pagalTero ; e Cafiiglia ne go- 
defle il frutto . Reftando noi con la pcna,e fconfolatione,vedendo 
l'inganno, efscndo ftatu detto , che fi lafciauano per lenccefi^td del 
Regno , non valendo quelle, che fi refiauano rifcuotendo cofa,che 
Je potefie alleggerire, ò fminuirc. 

Era tanto il gufto dell'impoficione di noui tributi : che dandofi 
vn ricordo efperimentatodannofoall'hauere del i^è , col quale fi 
perdè gran quantità di mighara di feudi j fece con tutto ciò il Rè 
gratied chi lo diede , acciò non refiafi'ero defanimati quelli > che 
potefl'cro dare fimili ricordi . Di maniera >che volendo il Procura- 
tore della Corona dimandare rifacimento delle perdite, e del dan- 
HO dato all'haucrc del ì{c ; non g! i fu conccfi"o,che lo faceflc . 

Arriuò d fegno l'ardire^che fi prendeuano in quefto molti parti- 
colari; che s'imponeuano tributi fcnz'ordinc del mcdefimoRè ;te- 
ncndofi per maggior feruitorc , e più Icaletli Sua Maeftd , quello « 
che trouaua più inuentioni per moleftare,& affligere ipopoli . Per- 
ciò fi ripartirono molte centenara di migliara di Scudi fopra gli 
poueri , c miferabili ; douendofi folamentc imporre d gli più ric- 
chi : guardandofi folamente d raccogliere , e non d gl'ordini dati 
(òpra di ciò. 

Sotto quefto titolo , per mantenere guardie nelle Torri > s'ac- 
crebbero noui tributi alle barche , che ogni giorno efcono d pefca- 
re . Non mantencndofi però tali guardie, con manifefto rifchio d - 
«fiere gli poueri pefcatori fatti fchiaui , per non eflcrui chi loro di- 
ièndeftc il mare.Caufa delii primi mouimcnri di quefto Regno. 
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Rcftauafcandalizatonj^cgno per tanti tributi , impo/Itionìi e 
preftanze, ncH'cffigere delle quali fi Tfauanograndilliini rigori;an- 
cerche fi dimandairero fotte titolo di preftito ; pigliando , c vcti»- 
dendo gli pegni, che perla maggior parte erano gli poueri vediti» 

vtenfili delle cafc , e delle pcrfcne miferabili : con incrcd bile in- 
humanitd ; Faccndofi le efsccution: rcucnflimc, e rinouando molte 
voice l'ifteflc efsccutioni ancora contraperfonccfsenti per dritto 
dittino, 6l humano . 

Dirpiacciiano molto più le afprezze de'tributi , per cflerc im- 
port» fuora delle Corti. Non vicHendo ragione alcunaiche ciò per- 
metta in quefto Regno,ncI quale gli capitoli delli priuilegi giurati 
tcncuano legato Cf talmente il potere. Priuilegio tanto antico > 
che ftì riconofciuto nelle Corri deli^è D. Alfonfo V. chiamando^ 
regalia quello, che è vna mera tirannia . 

lì più fi aggrauaua quefta mi feria nella confideratione > che tut- 
to il noflro (angue cofi fucchiato We beuuto al!i poucri , fi conucrtì- 
ua ili difiìpamcnti di Cartiglia , non lolamente in cole non nece(^ 
faric, mx ilJicite ; quando il /^cgno atTitco iìiiu bramando rimsdij 
à ftioi mali, disfaccndofi in Jagrime,c folpiri . 

Hjuerebbc potuto feruiredalleggeriminto la certezza d'haucr 
finito ma volta , e che fanarebbe la piaga delle noue impofirioni ; 
ma quelle, che di nono ci minacciauano, erano maggiori in nume- 
ro.e massiori nel rij^ore. Vitimamence fi conrendeua fonra la car- 
tafigillata, da introdurre nel i^egno^ come già diccuano d hauer 
determinato nel Configlio, che lèauajn Madrid. Perii che già non 
lì faceua memoriale, carra,ò conto,chc non fofsc figillato . Goucr- 
nandoci gii quanrodciò , e roccomcttendocialleicggidi Carti- 
glia , al difpetto della confcienza. 

La cofa » che più haueuano à cuore gli Signori /^è di quefto /^e- 
gno era , che le nationi ftraniercnon andalicro nelle noftre con- 
qiiirte . Sopra di che fecero ftrettiflimc leggi . Ma qncfto fi ofser- 
iiaua fi malamente in queili tempi, che furono cojicedute molte li- 
cenze à ftranieri,che potcflcro con gli fuoi vafcclli andare alli porti 
del nortro commcrcio,indcboiendo»e fminuendo quello de' Porto- 
ghf fit & ingrofsando qucllj,chc tcncuano per nemici . 1: come rin- 
crcfccfseal f^è , che haueiiìmo alcuna cofa Iiberj,& mdepcndenre; 
fece publicarc nell'anno i6^o, nelli Stati di Fiandra obcdicnu al 
fuogouernO) che poteuano liberamente uauigare > Mandare eoa 



gli loro nauigli d qiial fi voglia Porto della Signoria di Porto ^^allo «< 
fcnza veruno li fpctco dellclcggi, e giurildittionc di detto Regno; 
operando come /<^c di Caftigìia , centra il Rè Rcgtio di Porco- 
gallo, fuoi fori,e priuilegi ; tagliandoci le ftrade pcrarncchircncl 
tcmpOjchc volciia da noi quelio,che non haueuamo . 

Haucndo quefto Regno particolar priuilcgio di campeggiare 
con le Arine della Tua Corona , libere , diltinte , e fenza miftura d'- 
alcrcje douendo efsere polle nello feudo del i^è di Cartiglia in luo- 
go riparato , & auanta[Tgiato à tutti glaitri , per cagione della fu» 
grandezza» ancorché akri habbino maggior antichità . Al contra- 
lio fi commandò > che le noiire bandiere variafsero di coloie , per 
difcrcntiare il Tuo mcn nobile dai noHro • Non curandofi molto 
dcU'aftronto , che fentono gli uatiui fariì al luo R cg!»o , e de la pre- 
minenza, cNiacIld Icuata alle Tue armi, & infegne . Malamente-» 
fopportano grhuomrni di valore vedere le armi della Tua famiglia, 
e parentela maltrattate , & oitraggiate; di che fono tefhmonio gii 
antichi vaforod . Da che fi può inferire quanto fentircfiimo gl'at- 
, frontijC difprezzi vfati alla noftra patna,aJJa quale iìamo maggior- 
mente obhgati , chea noi mede/imi; crefcendo maggiormentC'l- 
ingiuria con leuareia premmer.za alle noflre armate, che per tanti 
rifpctti gl'era douuta;comandando, che non foIamentcobedilTero 
al Generale , ma ancora all'Almirante di Cartiglia . 

il paggio era, che delle ingiurie quali ci f'accuanOjpagauamo an- 
cora la pena. Perche vincendo, gli Generali Cartigliam , ci pigliii- 
uano quello , che toccaua alla Corona di Portogallo. £ quando 
le armate loro più per fignoreggiarci , che per aiutarci andauano 
con le nortre , ci faceuano dar loro le paghe , e le fpefe . Come oc- 
corfe quando andarono al Brafilc , in ùuore della Balria Pernam- 
buco , & altre parti . Ma quando le nofèrc Armate andauano à Ter- 
uirc,& aiuratela Corona di Caltiglia ;andauamo à fpefe nortre; e 
fé di concerto fi Ipendeua qualche denaro» /ubito lo dimandai ano 
alla Corona di hortogailo» Viddcfi ciò quando fi andò à Cadiz 
nell'anno 1557. iSc in altre occafioni. Etera ia difuguaglianza tan- 
to notoria » emanifcrta , che con ingmrtitia grande per pagare 
quelle fpefe, fi cauauano da' popoli denari con tante occafioni,chc 
penetraua l'animo d'ogn'vno ^ 

Nè bartaua tanta crudeltà , ma fi commandaua fare , c prepa- 
xare ie nortre armate à nortro corto , (otto fpecic di andare a foc- 
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correre le piazze dc\ noflo Stato ,e delle noflre conqiiifte . E fattce 
preparate, che folferojle mandauano ad imprefe>e guerre di Cafli- 
glia ; fenza darci fodisfattionc alcuna; lafciando que(lo i^egno op- 
prefso dalle fpefe di fare le Armate , c lafciandolo abbandonato , 
patendo le Conquiiie,e la Tua nauigatione, e comercio tanto man- 
camento di nauigli,e di gente. La quale non folamente andana fo- 
pra gli noftri legni ; ma ii faceua leua di gente da mare> lafciandoci 
del tutto impolfibilitati per opponerci à gHuimici « quali loro ci 
haueuano fatti • 

E certamente > che vn Regno vnito , & hereditato ( come dicc- 
uano loro ) quale fi conferua da fé fterto , non è obligato ad afliftc% 
r e con Tuoi beni , denaro, e ricchezze ( ancorché gli foprauanzino ) 
alle necellìti d'altro Regno , benché fia d'vn'ifteflb Rè . Per non fa- 
pere la necelfitd , che gli poteflc foprauenire . EfTendo , che il Re- 
gno vnito hi principalmente da incaminare il tutto albcnecom- 
mune fuo proprio, e delli fuoi ; acciò, che con le fue armi , e beni (i 
conferui meglio , conferuando le fue armi , e forze per tempo pili 
opportuno ; nonfpcndcndolcper conferuarevn /^egno diftcrentc 
da fe, e dando occaflone, che gli nemici iì aprofìttino della fua de- 
bolezza , afsaltandolo > & offendendolo quando lo vede iVcro più 
debilitato , e più fiacco . E quello tutto infegna la prudenza , e ve- 
ra ragioiTC di Stato . Qucfto grida ogni drkto . E non che per fal- 
uar Fiandra , & altre Terre ai Cartiglia ci lafciallìmo /ìgnorxiggia- 
re da' fuoi contrarij . 

Septiuafì CIÒ maggiormente coii la con/ìderationc , che cfscndo 
impoflo il tributo di tre per cento,pcr le armate di quefta Corona, 
per difcfa di quelli, che trallrcano per mare,e folamente per quell'- 
effetto ; con la conditionc , che non fi fpcndeiTeto in altre cofo > 
c che qucflo non farebbe maneg giato dalli Miniftri dcll'hauere^ 
Ideale , ina da Minillri particolari f s'incorporò con l' liauere reale > 
& s'applicò i diucrfì Vii . Procedeuali in tanto fi malamente , che 
non Ci facendo armata per difcla della Colla , e lìcurezza del com- 
mercio ; arriuauano gli Corfari à prendere le barche , e la gente 
della Coda di quelèo /^egno, fenaa porli rimedio . E con tutto cià 
fi faccua lo sborfo del denaro per lare le Armate . 

Che afirronti,& ingiurie non proua/fiaio?prend€uano,c molella- 
nano gli noltri Generali , perche nonoDLdiuano à cl'ordini dati 
daiU Corona di Cali I glia : in difprezzo dclJa nationì'ortog he fc j 
j iioa 
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non volendo , che orscmarsero qnelTf, che haucuano dalla Corona 
di Portogallo ; offendendoci non foiamciite con l'ingiuftitia ; ma 
ancora con l'ingannOjacciò non fbfle vn'ofFefa fola . 

Gii molt anni fa erano fequeftrati gii nauigli tanto de' terrieri > 
quanto de* foraftieri , fotto titolo del feruitio del Rè di Cartiglia. 
Ne fi leuauano tali fequeftri , fc non fi comprauano dalli Mnulhi ; 
ma venne poi à farfi quello con tanto poca vergogna , che già non 
fi trouaua chi volcfse venire à contrattare nelle noftre terre > per 
non hauere già che pagare , e per rouinarfi nelle dilationi . Col 
che fegniua vn total FaIlimento,e diniunitione del Coincrcio • Con 
grande , e conofciuto danno delli dritti Keali , e perdita del com- 
inune> e del particolare , andando in mal' horarinterefse Rea- 
Icj & il capitale de' vafsalli ,* leuando loro il commercio , col quale 
li Faceuano ricchi , e potenti. Aggiongeuafi non efsere libero i 
gl'offefi lamcntarfi de'Miniftri, che ciò caufauano : perefscre-r 
partiali di coloro > con quali fipoteuano > e doueuanolamen- 
taro - 

L'alleggerimento di tutte quefle miferie era la vendita dclli of- 
fici) , ancorché fb fscro di g uliitia pratticato già con tanta libertà, 
& eccefso j che qi'cl vafsallo di quello i^cgncqual non haueua de- 
naro, uon haucua merito veruno . 

Era legge inuiolabile , naca dall'antico coftume 9 che fcmpre-» 
ofseruarono gli i^c di quello Regno .* che mancando gli Padri ^ 
quali proccdcrono bene ne' fuoi oftìcij , fofscro quelli dati a loro 
figliuoli . Volendo gli Prcncipi Portoghcfi obligarc con qucfti fa- 
iiori > e fperanze gli l-adri , che portati dall'amor de' figli , fi sfor- 
zafsero vincere aggiufiaramente ne' Tuoi ofHcij : accio in tal ma* 
niera occcncfsero gli vafsalli la quiete . Et il portarfi bene gl'offi- 
ciali t e la Republica rcUafse ben feruita . Efsendo ordinario , che 
nelsuno fenza ipcianza di premio fi agiulla col ben publico . M^^ 
alterandofi quello Tanto goucrno ; perche mancaua nelli J^è di Ca- 
viglia l'amore de' fuoi vaisalli > e quel gloriofo titolo di padri del- 
la patria : gl'offici; erano leuati alli figliuoli ; e lì vendeuano > dan- 
dofi à coloro, che nongli meritauano. Et ancor che pagafscro 
il denaro 9 erano ciittauia forzati à giurare nella Cancellaria> che 
non haueuano dato cofa veruna , ne gli haueuauo pretefi per in- 
terpolla pcrfona . Come fe tanta facilità , e pergiuri© fi uiamfcflo» 
porefse rellare nafcolli à Dio • 

Aggioii- 



Aggiongeiiafì à queft'ingiuftitic la tirannia di prohibireallepajti 
ricorccre con fcqueftri alla Cancellarla per far centra /ìmili proui- 
iìoni fatte in Madrid ; volendo , che lì rinictteflcro cola, per icuarc 
con la fcommodità il rimedio dejringiufttcia> e dcH'aggrauio i co- 
loro> che Ci voIelTcro lamentare • 

Per mezzo del Duca di Ofluna , & auanti di efTo , per quello di 
D. Criftoforo di Mora, haucua offerto D. Filippo li. a qnefto /^c- 
gno,che le amminiftrationi,fJi olHcij di Portogallo non Ci farebbero 
date à forjftieri ; ma folamente à terrieri . Sapeua egli di quanto 
momento folte l'oflcruanza dj quello collume>per ottenere quello, 
che pretendtua, & per ;rliìcurarfì della fua pretcnfionc . 

Si confermò quclb promella nel capitolo 17. dclli giurati nelle 
Corti di Tornar . te c conforme alla ragion naturale , che gli nati- 
ui godano gli premi de' fuoi trauagli , e non gli vfurpino forafticri. 
ElTendo che non vi è cofa , che p.ù offenda , quanto vedere fbra- 
flieri godere quel premio , che d noi come terrieri è douuto . tt d 
quefto propofito dilfe vn Catalano , che queftì priuileqi ancorché 
cfprcfia, e dichiaratamente non gh follerò iìaii concclii, doiieiiano 
cll'crc da loro goduri,perenerc commoni à tutti gli J<.egni,c Sì»;no- 
rie di Spagna . QuclV è vno de' punti princioali , e fondamenti di 
tutte le Rcpubliche ben ordinate, Deuono glil tcrncn,conforme ad 
ogni legge duiina » &. humana.,elTerchonorati, e premiati con gli 
otììd), e benefìci] della patria ; c non gJi ftranicri , che come tali 
mancano nelle cofe della y<^cpublica di qucifamore, zelo» e penlic- 
TO, col quale rirpo^idono gli terrieri » 

Ma il mal gouerno di Cartiglia andana tanto fuori di quella ra- 
gion di Stato , che non contnico gettar iòlVopra le lcg'»i di quello 
Regnoi c far conerà di elVe nel diftnbuire gl o iH^i) »c bendici; fra-_» 
Portoghelì : che nient altro pareua procuralle>che l'introdurre lira* 
nieri> per negarci, e lemrci quello, che per tanti rifpetri era nollro. 
Nella medciima maniera lì procedcua nelle gratic, quali erano ne- 
gate à quelli di maggior merito , e di maggiori fcruiti;, concedcn- 
liolì à quelli , che p.ù le pagauano . Con che la /^cpubhca fi disfa- 
ceua d'huomini di valore , che con Tuoi trauagh,e ludori i'hauereb- 
bcrorcfa gloriola , enlpetrata. IJi qui proccdeua non cflere nel 
Regno p;ù , che due lorti d'huomini ^ o contenti , e luperbi ccn gli 
fauori, € prtmi) conleguiti per denari, c per particolari rifpctti ; ò 
diTcontcnti^e ballijcoj diiìiiganno di non iuucr loro a proiittÀCc 
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loro TTieriti , ò il fangiic fparfo in fcruicio della patria Crcfceua 
qucfto difgiifto con fapere, che il Rè quale gl'haueiia da lionorarc, 

animare con paroIe,e con gratfeigli difprczzaua: ftiinando man- 
camento di valore CIÒ, che era mancamento di gufto, pervederfì 
trauagliare , & affaticare per altri > quah' rìporrauano Tvciie, e i'ho- 
norea loro douuti . 

Viucnano tutti gli vaflalli pcnfìcrofì , e foCpcG; perche non fi of- 
feruaiia la parola in cofa veruna;e non vi era chi ficuramente com- 
prade .richiedefle ,ò contrattarle. Perche la gratia, e rolficio,chc 
vi haueuano venduto, 'Io dauano (ubiramcnte'ad vn altro , che ha- 
ucfle dato più ; non tornando il denaro al primo compratore ; ma 
dicendoli , che dimandaflè qualch'altra cofa , nella quale gli fareb- 
be data fodisfactionc. Il difpaccio per feruitij. e per haiicr merita- 
to, a ll'hora fi f'aceua.quando non vcniua alcuno, che voIelTe dar de- 
naro. Relhndo addietro tutti gli trauagli : con quali J'haueuano 
meritato e gli pericoli corlì in cofe graui . Non vi era chi ficura- 
mente contratta (Te ; per cHere fatto lecito diredi più, quando gii 
s era conclufo il prezzo . Non fi oH'cruando gli termini , che il drit- 
to della ragione permette in cafi fimili :c ciò per non farci più giu- 
flitia di quello, che la volonti de* miniliri, arbitri del maggior po- 
tere , permctteua . Per quelli auanzi erano fatti gli contratti con 
quelli, che oftcriuano alcuna cofa di più.d conto di molto notabili, 
c molto prei>iuditiali priuilegi , e conditioni , che fi concedeuano 
m gran prcgiuditio degrintcrcllì Reali, c Jeliamminiftrationc del- 
la giuftitia,quietCj e buon gouerno del /^cgno ; che è quello à che 
pili lì doueua guardare . 

E per farcela in ogni cofa, fi mancaua nelli contratti de'Giuri ,c 
tenenze, comprati col noftro denaro fopra J'hauere ideale; mancane 
do con l'intiera paga di quelli ad ogn'vno , fenza ecccttionc di Re- 
ligioni , e luoghi pi; , con che fi vcniua à mancare alli fiifl'ragi delle 
Anime, per le quali furono applicati . 

II Prencipe foprano e obligatoad olferuarc gli patti , e contrat- 
ti celebrati con gli fuoi fudditi . Perche Ja legge naturale , confor- 
me alla quale ciafcheduno è obligato à compire la parola , e prò-, 
meffa fatta; obliga vgualnicnte il /^è, Se il particolare . Ma è più ne- 
ccflaria al Rè , & al Regno l'ofl'eruare la parola data ; perche d'al- 
tra maniera fuggirebbero gli vafTalli di contrattare col fuo Rè , & 
«gli nelle nccclBcsl occorrenti non trouarcbbc rimedio,© foccotlo» 



&ancora Tobligatione diofieniare i patti, e contratti con Tuoi vaf- 
falli, non è folamente naturale , ma Ciuile, che obliga i fucccflbri • 
Potendo folamente riceuere alterationi , quando concorre il ben 
publico, quale è di maggior momento , che qual Ci vogli altra obli- 
gatione. Perche in tal cafo fì ha da fodisfare à quel/i i chi /ì manca 
con qualche gratia , ò promeffa , data in ricompen fa del pre giudi- 
tio , che di tal rompimento, ò alteratione rifulta . Ma non fi hauc- 
ua rifpcrto d niente di tutto qucfto; anzi tutto fi alteraua , e riuo- 
caua .-come fc il gouemo , e l'aminiftrationediquefto Regno non 
hauefsc altra legge , che la volontà del fuperiore . 

S'incorporò nell'hauerc Reale la rendita delli terzi delli beni 
delli Confegli, conceduti da popoli per la fortifì catione , e ripara- 
tionedclli Calèelli , e muraglie : fpcndendofi in altre cofe , nelle 
quali non fi doueua . Lafciando rouinare del tutto le muraglie , e 
cartelli ; lafciandoci del tutto aperti, difirmati, tk efpofti alle fcor- 
rerie de* nemici ; anzi volendoci difarmati , per alficurarfi di noi ; 
(limolati contra le loro tirannie . E quanto maggiore era il timore 
dell'ingiuftitic ,* tanto maggiori erano le ftrettezze , nelle quaJi ci 
poncuano. 

tra vfurpato il denaro, col quale fi rifcattauo gli fchiaui di Bar- 
bcria : lafciato per tale rifcatto ; dandofi per caufa di legati pi;, ap- 
plicati per tal opera . Per Jo che gli poueri fchiaui , òfiniuanola 
ili a vita miferabiimcnte ; ò perdeuano l'anima rinegando . Con 
carico grande di confcicnza di chi doueua à quei miserabili graru. 
quantità di denaro applicato ad altri vfi . 

Ciò che fi cauaua da contrabandi di Portogallo , fi portaua à 
Cartiglia ; non fi fpcndendo cofa alcuna del loro per noi . Che per 
queft'efFctto voleuano , che fofl'ero folamente gli nemici di Carti- 
glia gli comprefi in quelle pene; e che appartenelfe à loro l'vtilità » 
proceduta da quelli , che ci faceuano guerra , e ci danneggiauano 
per caufa loro, e non à noi > ne' quali era maggiore il danno . Do- 
iiendo di ragione toccare il profitto , à chi toccò la perdita mag- 
giore . Di modo ,che facendoci vna compagnia leonina,erano gli 
frutti, & il profitto per loro ,* & d noi coccauano folamente le rtret- 
tezze, gli danni, e le miferie • 

Qnertc fentiuano d'ogni forte ; & in ogni cofa, e per tutte le ma- 
niere giudicauano Giudici Cartigliani , e procedeuano contra gli 
Porroghefi , che Ci crouAuano in Cartiglia , c negl'altri Regni di 
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éuclla Corona i e gli Caftigliani , che lì trouaiuno in Portogallo , 
haueuano Giudici Cailic^liani. Ogni ragione volcua , chcilpriiu- 
l€GÌo, elagiuftitiafoncvguale , e lion diftcrcnre , cvcrgognola. 
Qiando fi Faceua^iudiciofopra qualche cafocomm iro inquefta 
K^ano da Porto^hefbc Caftigliani inficmc, pagauano le lpcle.& il 
cofto delh MmiftriCaftigliam gli Porcoghcfi colpati : ma gli Calti- 
cliani colpati, erano rimeffi alli Tuoi Giudici : che fubico gh libera; 
uano fenza caftigarli , con gran ramarico/e rentimentodeglot- 
fefi; pagando gii Porcogheh la condanna delie rpcle. cdeMcpcne 
corporali , fecondo , che compottaua il delitto ; e quelli reftauana 
hberi d'ogni cofa, pigliando animo di commettere ogni giorno al- 
tri delitti. Perche non fpauenta la colpa,quando1 pena non met- 
te timore . A ciò s agqiongeua Thauere muentato vna Compagni^ 
di S. Diego . nella quale fi matricolauano tutti quclli,clie per qual- 
che via difccndeuano da Calligl ani : accio , che jjOde id p 
uJegi, che à ciuella erano conceduti, non s eftingueOc tra noi il no- 
me Caftigliano,e gli Portoghefi rcftan'ero più moleflati . 

Nelii Magazeni , c nel Configlio della robba di Portogallo , era- 
no pofte guardie Caftiglianc . Ma non fi vfaua ciò in quello di Ca- 
ftigha in fauore de* Portoghcfi . Ellendo qual fi voglia Mimfiro Ca- 
ftigliano conofciuto per manco netto di mano , che cento Mini- 
ftrì Portoghcfi . Si daua ad vn (olo di quelli p:ù , che a tutti gli Mi- 
niftri d'vn Fribanale, nel quale ftanano . E pagauafi loro tutto del- 
le rendite di quefta Corona . HquclU guardie animate da chi loro 
comandaua , cccedeuano i termini delluo potere . Ardiuanodi 
dar il Tuo voto fino nei fatti fra le parti . Sopra che fi contelc con 
gran diCgufto loro , non volendo il Cancellier Maggiore paflare le 
fentenze legnate da loro , nè confcntendo , che palìafie per la Can- 
ceilaria con fi chiara nullità . 

Non rellò cofa alcuna , che non fi tentafic in noftro danno , & 
affronto . E perche non folamente patifiemo affiitrione nel cor- 
po, ce l'ordinarono ancora per l'anima. Le dififerenze.che gli Mi- 
niftri di quefto Regno haucuano colCo.'cttore di Sua Santità ^ non 
era fc non vna fucina , nella quale efle fi confumauano . Hor fi con- 
fultaua fopra di efle il Configli© di Cailiglia,il quale non rilpondc- 
ua, nè lafciaua rifoluere cola alcuna . Se fcntcntiauano gli Miniftri 
in fauore della Chicfa , gli priuauano de' fuoi carichi ; gli moleiU-« 
wano,c gli perfcguitauano ; fe giudicauano conira di cfla • fcgucn- 
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do le opinioni, che teneuano per più /icnrc fecondo le Iccri, c fli'Ir, 
ne quali U fondauano : erano afflitti con fcommiiniche , nelle quali 
fbiiano, ductre, e più anni . Patendo il popok) interdetti partico- 
lari , e generali , lenza rifolucre cofa certa , che fi douclFe fenuirc , 
lìc dare alcun rimedio à tanto male . ° 

Tutraqucfta machina d'ingmfUtic, di tributi, di preOanze, di 
domar.de, d impofitioni, vcllacioni, era per compire d qli capitoli 
di c^ucitrauagliofo Configlio , manifcftato percofa inciulh ( in- 
conlideratamente ) per bocca del medcfimo Kc. Il quale hauercb- 
be doumo per quanto le con^niua . c per queJJo , che ci doueua , 
sforzarfi con ogni diligenza tenerci fodisfatti, e contenti ; e con U 
lodislattjonce còntento,obedienti,& allegri per Tuo feruino. 

Trouofii nel principio del Tuo gouerno Vn oiorno folo col Conte 
Plica , e proruppe in quefic parole .Che farcnìo con qucfli l'orto- 
ghcfi non la finiremo vna volta ? Il fauorito , il quale nel fiio pen- 
licro dilcgnaua tare di tutte le parti della Spagna vn tuttO:Ie nTpo- 
fe ; laftì Voltra Maeila queAo à mio conro,chc ;o Io darò di collo- 
ro . Cieco, & imprudentcche non vedeua t fiere impoflfibiJe con- 
trariare la volofìta di Dio ; il quale nella dirtcrenza delle linc-uc^ . 
inanifefta la differenza de' Rcgni,c delle volontà . Manifcftò queftc 
cole vn Grande di Spagna, del quale non fi guardarono , che fofic 
prefeiitc, filmandolo incapace d'intendere perla tenera età . 

Da quella diTordinata delibcratione nàfceuano le mutationi de 
Minifiri, e de'goucrni. Cercaua il Fauoriro perlone conformi al 
Aio pcnfiero,^ alla Tua volontà : gli toccaua ("opra il paragone dcl- 
l'erperic! .za, c trouandogli difuguali, e non à propofiro per quello, 
che prcrcndcua;glimutaua, variaua, engctcaua . Perche come 
l'intento hio era coperto , gli più , ingannati con l'apparenza di a- 
ua c ggja fi , più attcndcuano all'aumento Tuo , che alla conrer- 
uationc della patria , fcorrendo alle volte m rifolutioni , che haue- 
uaiìo per alieiie daila rag'one,e dalla giufiiria . Ht acconfentiuano 
alcuni colpi, quali non giudicauano morrah . 

Ma egli, che defideraua la breuità , cercaua che gli facilitafic gli 
dcfidcnj ; onde mutaua, e difprczzaua quelli, che in alcuna manie- 
ra mancauano à quella inaltuole cfiecutione di volontà . 

Happrcfentogli la lua difgratia , e la nofira ventura , vn Diego 
Soares fatto d pendio per quello, che pretcndeua.fagace all'ingàn- 
ni» humile all'obedicaza , anibitioTo di contentarlo in ogni co& ; c 
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maliciofo per owcare qli noftri dinni. Qucftb impiegò ncIU fccrc- 
taria del Configlio di PorrogaUo i rcfidcnrc in Madrid . E perche 

fiuocaflcro d'accordo , prcfc coftui per Tuo compagno , c rirpon- 
ente nella Secretarla di Scaro di quelto /^cgno Michele di Va- 
fconcdlos » legato Teca col vincolo radoppiaco di Suocero , c Co- 
gnati . Huonio per gli Tuoi vitij difprcggiato da tutti > di natura 
fupertro. cdifprezzatorc dellanobilri , perfecutorc de' bafli . Vr* 
vno,e l'aJtro prefero difegno di vendicarfi delia morte violenta da* 
ta à Tuo Padre , e Suocero . ( Per certi ricordi dari da lui centra il 
popolo )& alficurariì anibidoi nel pofto , con non vfcir ponto di 
queli<^i che il Fauoriro v( kua ; attenti ad indoumar^jli il penfiero» 
C lubito meitcHo n elfecutione .-ancorché non foflc dichiarato .S- 
intendeuano perciò con particolari auifi , s'internauano nelia con- 
llderacionc delia natura de'prctendenri > per trouargli lontani , ò 
pronti a quello , che machinauano . Et quelli) che crouauano dell'- 
kumor Tuo* erano fauoriti, honorati> e tirati auanti i reftaiido loro 
per ficurti col Fauorito il quale fi guadagnauano> & al quale pia* 
cenano per le vcadice, che faceuano fare delli carichi, honori,e di- 
gnità. Ma coloro , che trattauano con più liberti, cnonfivolc- 
uano foggettare ; gli per''egu:tauano, dilprezzauano , e maltratta* 
uano. E come (lauano ferrate le porte della giuilitia : tutto s'ii> 
caminauaalla no/èra perditione . 

Perche adunque quello dire([»no loro riufcifTc pià certo , tratta- 
rono di dare il gouei no di quelio Regno- alla DuchefTa di Manto- 
va» meda da parte ogni confìderatione del publico bene . Perche 
non era perfona delle comprefc nelle Capitolationi giurate. L'ac- 
compagnarono con Configlieri Calbgliani, non naciui del /^egnor 
quali richiedeuano gli nolèri fori » Accioche mancando in quelle >. 
&m quelli l'amor naturale della patria , non riparatlero i colpi» 
che cadeifero fopra di noi . Si alfìcurauano di ottenere l'iiKentO' 
con elTerc la DuchelTa » econfìgiieri , dependenti dall' arbitrio d» 
chi gii haucua eletti » Col che fi leuaua la libertà de' voti ancora, 
nelle cofe più conuenienti alia riputatione » óc ai credito del 
fuo J^è • 

Amauano tanto la perditionc del nomci e ripntatione di quo fio» 
Reuno,che conofcendolo efaullo di denaro, non fi curarono della 
moltiplicarione delle fpefe > che per caufadi quelli Miniflri fi (a- 
ccuanOj maggiori aifaij che con tutti gl'altri . Ne fi rimcdiaua aiU 
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publiciti , con la quale vendcuano tutto ciò , che vcniua loro alle 
mani > perche ciò agiucaua l'inceiico loro . 

Trouaronodi più > che gli noti del Confìglio li dcflero fecrcta- 
mente > e figillati ; perche non fapendo gì' vni delli voti degl'altri r 
penraflero,che folle ftato votato ciòcche vedelfero ingiufta,« tiran- 
nicamente rrfpofto . Modo col quale Diego Soares, tJc il Fauorito j 
fi fecero Signori aflbiuti del gouerno , e difpaccj del Regno ; e per- 
ciò più temuti > e rifpettati . 

Obligarono quefte cofc,& il procedere di queft'huomimValcuni* 
che fi ftimauano offefi,accioche delTero certi capitoli degni di gran . 
caftigo contra Diego Soares ( fe fi fofle voluto far giufiitia ) ma 
confidato nel fauore del Conte Duca , ottenne di non vfcirc di 
Madrid» mentre fi trattaua di ciò . Cofa mfohta con le pe»*fonc , 
che il procefiauano . Contraflò egli quefta borrafca con tcftimoni) 
quali gli fece ottennere il potere» che facilitò il tutto>arnuando ad 
ingannare con fperanze quelli » che lo voleuano diftruggcre . Veg- 
gafi la fua intentione , & il fuo potere . Pendeua il buon fuccelfo 
delle fue cofe dall'ailìitere in Madrid vn Rciigiolo , e da Icuarne 
vn* altro . E perche gli fuperiori per caufe » che haueuano gli nega- 
nano quefta licenza ; mach iiarono quello > che contiene quelia 
lettera . La quale fi defcifrò da quelle , che furono trouate nel lene- 
torio del Decano di Braga , fratello di M chele di Vafconcellos . 
GÌ» termini della lettera moilrano l'animo di chi la fcriueua > eia" 
verità con la quale proccdeua nelH negoti). 

Calantlmomo è I^S, che p€nfiua,che bauejfi da trahfciare di aprire il 
ntaT^ dt N. F{pdrigue:i^anc(jr ch'egli fia tanto auertito, che lo manda al 
figlio del Fifico ► Nèvd col commwie , cht: manda per via di Martin di 
Fighcredo, La onde è fiato gran cofaChauere C amico di S. colto queflo 
mai^ ' Vrtncipalmenu , che liete il ferrato con qucfio viUam tutto 
ildoppodtftnaredi quelgiomo . Vcrloche facia y,S.qucfia dtligen^^^ 
fHbtto, che perà vna delle cofc , che più importano . il Trouinàaie non 
fcaccicrà di qui queflo Pillano . S. Mae^à io farà bal^^ar fuora con grand'- 
ignominia d' lUCompapita.E. perobUgarlo.cbe mandi il M, che è amico , 
quando nofiro fratello farà nella fecrctarta , andcrà vn ordine dt fuochi 
fcrche fi cominci à bollire , e che non viftano tanti fludii^c con qucfiogl'^ 
ioà da inquietare : dicendo fubito al Troitinciale , che mandi il Tadre ?X 
ehe quefto aquietarà ogni cofa , E coft fi fpera , che vedano la diferenn^t 
il tener qnà Vrocwrator amico , ò »à . Vero per adefso nè al lo fcuju- 
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pra y»S,c folameiite gli dicayche molto prejìo ci faràoccafione dipregar-' 
lo. Saprà f^» S. che vnTadre della Compagnia forafiicro, che JU^uìti fi 
chiama ^go y amico del V. K. mifcuoprì vn tradimento, che Franccjio 
B^odriguei^^mi fece con Cujeppe Con^alue^y che fittfe Tgo vna httera, 
U quale jctiueua al Troutnciale di quello l{egno , dandole conto del mal 
procedere di N. e di q>icllj,che ritrouaua à dire. La qu.il lettera io difsi al 
yifttatore,cl}e di Ufi mandaua . £ perche fi fofpetta,che io l'habbi data', 
mifcriuay, S. vna lettera nella quale f^, S. mi ferma coje, ch'io polsa 
mofirare, dicendomi , che io le mandi quella lettera la quale hanno fida- 
to à Soperchi il Vadre , ohe la diede lo flracca per hauerla , Tcrche 
quindi ft crederà , che 5. mt i'baùbi mandata . E (e cofìi faranno dilt" 
gcn:iie con y. 5. (opra ciò , nè confo f si , né neghi . V arche potrà ejserc , 
che gli padri faccino diligcn'^a per fjpcr quefìo . Dica K. S. in fecretOyche 
permeilo fuohà molti giorni , che hò fatto dire al Troumciale , che 
Uut di qui N. e che non Chà voluto fare , £ the qucfio vigliacco , ade/so 
fà quello , che io rifmfco m quefia lettera . 7)1a che poi non ft lamenti di 
me . No» faccio mai poco conto di LOje da niente , e che paiono fpropofìti : 
come farebbe à dire , che ci hanno da cogliere le lettere . E cofi fon di pa- 
rere , che tutte le lettere , e fa itture , che hauerà noflro fratello , le quali 
pofsanopregiudicadt ; fe fìa bt fogno conferuarle , fi teng:jno m vn firit- 
torio in ca(a di y, S^crche qui fU vigliacchi fono tanto tn oUìiti.E quefia 
Trincipcfsa non ha più figge y chela ragione di Stato : che lepofsnno met- 
tere m tefia , che vi e qualche faifità nelle fcrttture nella fecri tana» e per 
queflopojsono piglijr le fcrittureper vedere fc pofsono cogliere qualche 
cofa . lì cofi hò per molto necefsaria quefia preuentione . y, S,faci far 
quefio à nofìro Fratello , che io feuT^a temere ciò , ancora lo farò qui . 

Si giudichi quello , che concernano lettere , che in tal modo fi 
cuopriuano . li qual fone la fedeltà di tali nuniilri . £ che cofa non 
fi Faria da perfonc , che fi corriipondeuano per articurarfi de' Tuoi 
inganni . Vi è vna lettera delli 1 9. di Genaro del 1 59 9. nella quale 
Diego Soarcs dice à Tuo Cognato 1 e genero Michel ài Vafconcel- 
los tra l'altre cofc . Delli Cef ari non hà che trattare. Che quefia gente, 
non hà quà amiciie non fi hà da fidare di loro. "Perche tutti fono vna cofa 
e figliuoli del padre , che conofcerctc . // quale mio Tadrone non può fa- 
frire . In vn'alcra delli 13. d'Aprile del ló^o-krìuegUN.ì^.irjgan- 
nargli, e caualcarc le loro parenti , Son forzato à riferire tali parole 9 
benché lontane da* buoni coftumi , acciò che fi conofca meglio 
qual era il gouernu d'huomiiiirche vinfcgnauano Tvii l'altro ad cf- 



fcrc cattìui r Che premio haucrcbbero dato cofK)ro alla virfu? che 
male non commetterebbero coloro, che confpiraiiano all'cflcrc 
tanto alieni dalla lei^ge di Dio > tanto fi^cnticad delle Tue obJiga* 
tioni ? hò alcune lettere in Cifra del medcHmo Diego Soares; nci^ 
TequaJi riconofcclo (lato miferabile di CaUigiia , il pericolo che 
iiìinacciaua il Tuo gouerno^gli fpropofìti del Conte Duca , il quale 
folo attendeua , che Ci tirafie alla vita di Cid d'Almeida acccnando 
gli Miniflri , che più à Tuo f'auore farebbero potuti eilere gì* éHecu^ 
tori della maligniti > che tentauanocontra di eiìo. Hlco qui in 
chepenfauano» & in che fi occupauano.Niuna delle fuecureerai^ 
circa il ben publico . Ma della fua conferuacione» e circa il danno» 
c diitruttione di quelli , che fi opponeuano alle loro tirannie , ^ 
infolenze • Mal rimedio Ci darebbe ai male , che ftaua tanto mal 
conofciuto da loro . 

Parue loro , che farebbe agradito dal fauorito l'vfarc ogni (Ira* 
niezzai e rigore verfo gli migliori . £ perciò fi fece conuocar dal: 
i(egiio gente per la guerra di Catalogna . Ne contenti delle leue 
ordinane» congiurarono col Fauoriro, che fodero chiamaci gli 
Signori , e Gentii'huomini PortoghcH pcrquell'imprcfa . tra in^ 
tentione loro con queito tiro , fpogliare il Regno delia Nob.ltJ , e 
de' Soldati > con che farebbe flato più facile introdurre maggiori 
tributi, quali CI mmacciauano. Facendo , che vn Kcgno iant?> 
antico j &L il più antico di Spagna, folfe ridotto in Prouincia 
QuvQo fu il maggior difegno del Conte Duca : fare , che in Spa- 
gna vi folTc vn foJo I{è , 6c vna fola legge . Ma gli fucccdc come i 
quelli animali , che reflaci prefì nel laccio quanto più safl'aticano- 
per hberarfì , tanto più Ci Antigono , e Ci affogano da fe iìedì - La^ 
onde pretendendo U liberti j e la vita > ii conducono più tacil* 
mente alla morte. 

Riconobbe tutto il l^cgno tanta maligniti , tancingiuftitia » e 
tanta tirannia . i^iconobbe ilfuo fiato, e l'abbattimento dello 
(ue glorie Che gf erano leuate di mano queli' arnn , con le qiiali^ 
aquilWono fi gran credito nel mondo al fuo valore , per ieuarglir 
inlìeme col nome la riputatione , e la Ibma , n'ducendolo à llrap- 
pazzo , e poca itma . Che gli cornerei) quali erano cercati ne' iuoi 
poitid^ tutte le Nationi del Mondo, erano (minuiti : hifciandoci 
Signori queUi d'altre nationi, alle quali haueano dato adito » 
che gU Portoghefì Ci rendcuano negligenti , c s'impoueriuana 



«conucrtcndofi tatti gli Pudori loro in manifcfto Tuo danno, dando 
ardire alii Caihgliani di vfare contra qucfta nationc ognidifprcg- 
•qio, &opprcflionc. Con che rifolueroiio , che più pietoramen- 
te farebbero eftinti per le Tue proprie mani , che per l'altnii . Te- 
nendo per minor male perde ri! per con fé ruarfi, che conferuarfi, 

perche foflTero eftinti . 

La onde impatienti gli nobili, Ecclcfian:ici,& i popoli, per tanti 
-continuati affronti , con tanti manifefti rompimenti de (noi pri- 
•uilegi , fori , & eflentioni , vedendo , che moriuano quei tefti* 
moni , e qnci banditori delle loro hcroiche opcrationi , premi de* 
feruirij, e dc1Iafinc27a dell'amor loro ; andauano auanzandcfì 
ne* defiderij della libertà . Confiderauano , che Ja diflimulationo 
<l'vn' ingiuria era il luogo fopra del quale fe ne piantana vn altra v 
E con tali confiderationi cominciarono gl'animi à maniftftarc gi^i 
lamenti , e le doglianze , communicandole trd di loro , e pian- 
gendo gl'vni con gl'altri il vergogno (o flato nel quale fi ritrouaua- 
tio. Scruendo loro di pietra da fuoco gli rcntinienti t eleaffiic- 
tioni particolari. 

Conofceuanfi tutti d'vn mcdefìmo parere , & in tal maniera fi 
confidauano , che tutti farebbero ncila mcdefima rifolutione, col 
medefimo fpirito , per falire da legami di fi rigorofa tirannia , c 
godere vn giorno la felice, e dolce liberti , tanto defiderata . E 
certi , che per propria conferuatione poteuano licitanìcnte ricor- 
Tere alle armi, ranto gli fecolari , quanto gflicclcfiaftici , poten- 
do nella caufa comune vnirfi , e far mafia per opporfi i danni del 
publico , & oppreiUoni della Republita . 

/Sellarono chiarici gli Gentilhuomini con hauergli chiamati per 
le guerre di Caralogna^ E s'accorrerò , chegli voleuanoeftingue- 
re abfenti dalla fua patria . Stabilirono non elVerc fedeltd vn foftri- 
mento vile , dal quale farebbero nate moleftie , vcflationi , di- 
fprezzi, &opprobrij, che gid tcneuano loro apparcchiati gl'ar- 
bitri di tanti mali . E che non^ poteua loro offerire più honorata 
morte , e fine più gloriofo , che quello veniile loro per la libertà » 
ornamento ,-e ficurtà della patria , e de* fuoi priuilegi . Tutti dcfi- 
dcrauanovederfi liberi ; ma gli p'ù , dubbitauano del confenti- 
mcnto , che à ciò darebbe il Sèrenifiìmo Duca di Braganza ; ia^ 
cui protcttione pretendeiiano gli communi defiderij. dimeno 9 
^cuiuano ia Jiceiua , c Toccalìonc del tempo , aprouando gJi 
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tralafciamento * alle confidcrationi con le quali proceileuano gli 
'Gentil'huomini > trouando inconucnienti , e concependo timori» 
^]uando hauercbbero douuto operare rifoliira i & animofamcnte, 
lafciando gli rifpetti particolari per il ben comune . Aijgiongcija» 
che in cofa tanto difficulcofa , c folamentc vna riToIutione teme- 
raria promecteua i &a(Hcuraua il rimedio. Cioè che acclama fTe- 
ro Rè il Duca , ò egli Io confentifle , ò nò . Perche egli corrcua* 
maggior pencolo i>cl fofpetto , che nel fatto , e che la certezza di 
quella venti lo ridurria . Si determinò, che vn di loro andaflei 
parlare di ciò al Duca nei quale rifedeua il dritto della fucce filone; 
acciòche riconofccflc il Regno ellère Tuo , e il deliberane acettarc 
l'acclamationc » che di quello fé gli voleua fare, chiamandolo fuo 
liberatore, Icgitimo Rè e Signore. Strinfero quei Gentil'huomi- 
m Gionanni Pinto perche andafl'e à Villa Viciofa , e rapprefentaP- 
fealSsreniilIiiio Duca lo flato delle cofe , il difguilo della nobilti 
il Tenti mento , & afflittione de'popoli , fìgnificando il rifchionel 
quale flauano tutti , & il poco rimedio^ che loro reilaua ; sforzati 
ad andare à Catalogna. 

Negò egli quanto gl'era richieflo , moftrando coti eoidenza di 
ragioni,come non conueniua , che andaffc ; fi perche non farebbe 
ftara ia cofa fecrcta> vedcndofì andare lui , come anco perche ef- 
{endo feruitore del Duca, non era à propofìto per quel trattato • 
Significò come conueniua, che faccfl'e quella giornata Pietro di 
Mendozza, e conformi d queflo parere deliberarono , che andaf- 
fe quel Gentirhuomo. Acettò egli il trauaglio con fi allegra vo- 
lontà, quanto era il de/ìderio di vedere arriiiata al fine opera fi 
gcncrofa . Si dififerì tal giornata per alcuni giorni efTendo flato al- 
quanto indi fpoflo . Fece il fao camino per la Città di Euora , pec 
tentare alcuni Signori ne' quali potcuahauere confidenza, ne: 
quali trouò più desiderio , che animo , e nfolntione ^ Ma chi non 
hauerebbe ritardato la diitìcoiràdi quefto negotio f Pafsò à Vil- 
la Vjtiofa, diede conto al Sereniiiimo Duca di queHo , che paffa- 
ua ; e perche era venuto. Che fi afpettaua il fuo sì, per poter ope- 
rare, non ciò che le forze promerrcuano , ma quello che la ragio- 
ne , e la giuflitia richicdeuano , -e quello ; che gl animi degli ama- 
tori della patria alTicurai'ano . Operò di maniera , che impegnò 
la volontà del Duca . Perche fentendo quello, che tutti fcntjua- 
cìo , non potè difdirc quello a che tutti aprouauano . Si aprì quel 
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Prencipe con lui , dandogli le fpcranzc pid chiare ; c con qiiefto 
ficurczza di non mancarci , nè abbandonarci . Nel che l'impegna- 
iia non foJamcnte il rifchio nel quale fi crouaua ; ma quelle fauiile 
di Padre della patria , che col cirirto della Aia Tucceflìone porraua 
ferrace nel petto. Non fecero iVlcimc rifolucioni , interrotti dalla 
v.ficai clic lopraucnnei S. E. dal Vercouo di Eluas , dal quale fi 
guardarono ; ò perche Dioriferuauaquefta felicità per Gio.* Pjn- 
to Uibcro . Continuò Pietro di Mcndozza il Tuo camino à More- 
ne, douehaucua carico di Alcaydc Maggiore. H quindi fcrifie d 
D. Michele d'Almeyda » dandole conto di fe , ricuoprcndo quello» 
chehaueuatrouato, & effettuato fotto gentili termini. i£ noiL* 
fcordandofi degrauifi datigli da Gio: PintoRibero> diceua que- 
lle parole . Andammo alla Tapada , facelHmo alcuni tiri , dc*- 
t]uali alcuni errammo, con altri cogliemmo. Gran giù Jitio è quel- 
lo di Gio: Pinto. Poco doppo qnefta lettera , che non fi comuni- 
co con tutti per il fecrcto > arriuò Pietro di Mi^nJ jzz.i ; ma come 
non portaiie la defidcrata rifolutione, tornarono a mllare Gio; 
Pinco Kibcro acciò foife i concludere il negotio , confidando, ch'- 
egli lo faprcbbj fare . H non fenza ragione , per cller egli huomo 
naturalmente elHcace , c che nelle maggiori palfioni non lafcia di 
mano il freno della ragione, e del giuditio . Tornò egli d negare-» 
quello, chcfcglirichicdeua per quello, che conofccua della na- 
tura del Duca, e delle circonllanzc , che poteuano difiuibarcil 
buon eli'ctto . Si rimofie la fofpenfionc di quei pochi , che fin ali'- 
liora fapcuanoquerto trattato, con clfcre chiamato Gio; Pinto 
con molta Irecra dal Duca , fotto colore di andare ad ordinare le 
fcriccurc , che haeuano da farfi nella prctenfione della fucccifione 
delle terre , altri beni del Conte di Odemi ra . Con qucfta occa- 
fione difide conto d'ogni cofa à D. Michele d'Almeyda , acciò che 
comunicane il tutto con gli amici , dichiarando loro la coperta», 
d'jìla fui chiamata, e fcuoprendogli la buona fperanza del fnccef- 
fo. Hrano già tre giorni che era arriuato Pietro di Mendozza, Se 
il Pinto > che nponcua la feliciti del cafo nella bieuitd , fi preparò 
eoa agru diligenza alla partenza per l'altro giorno, ma non potè 
per mancamento di barca per caufadi temporale paifare ad Al- 
dcaGagliega; però difterì al fecondo giorno , dcdcci del mefe di 
Nouembrc . Arriuò d Villaviciofa con tanta preftczza , che ncll'- 
4ud4re> ibrc > c tornare # uoa coiifumò più di dieci giorni . £ cofi 



gidftauaiii Lisbona alliii. del detto mefc . Participó a! Duca 
quello I che fapeua di quefta materia* e ciò , che i lui parcua,raci- 
litando rimpicfa , c inauiféftando il Tuo voto » del modo i che Ci 
haiicua da tenere : con tanta confidanza, come fe da quel/o fo- 
lamcntc dipendc^flfc quello, che viddc il mondo . Si promilfe mag- 
giori cofc di quelle, che poteuano capiFC nell'animo Tuo , pertro- 
uare il Ducarifoluto , che incafo, che Lisbona mancaCTc in cofif 
grand' impegno : ei^li Ci haueua da mettere in Campaj^na , e tenta- 
re la fortuna con gli popoli dell'AlentexOiChe ftauano alla Tua dcuo- 
tione. Ardifce molto vn'animo tauoritoy lì con fi conofcinti fauo- 
ridi ciò,che intraprendcua anticipò Gio: Finto con gl'cfifetti a, gl'- 
intenti . La onde porto in ginochio gli diflc . Troximc accin^cn dus 
habctnr prò accinto . Voftra Maeftà ftà per edere acclamato /^è, c 
Signor naturale di queftifuoi Regiii,&io riconofco Vofira Maeftà 
per tale . Ondelep >fio già baciar la mano , & in quefio eflere il 
primo . E con quello gliela baciò , benché con vna naturai mode- 
llia S. Maefti ciò riciifalTc. Dicendole non compriamo la pelle pri- 
ma della carne . Afficu; ifi Vollra Macftà,gli rilp ofc p.Cno di con- 
fidenza > che non arrmano gli dcfideri;d quello i à che hanno da 
gi'ongere le felicità del fucccHo . Cofi fpedito arriu ò i Li<»bona con 
due lettere di credenza , vna per D. Mic hele ( per elitre il più vec- 
chio dclli fautori , e confpiratori ) l'altra per P;ctro di Mendozza 
per eflere flato quello , che portò l'amba fciata. Ricapitate quelle 
lettere , furono grandi le dimoArationi d'allegrezza con la quale 
tutti riceuerono la certezza di quello , the rauto haueuano defide- 
, rato. Quello, che rellaua maggiormente d carico di Gio: Pinto Ri- 
bero, era la brcuità : per il fccrcro, e per la turbatione, che haueua 
da caufare mouimento tanto repentino , & inafpettato . Il fccreto 
prometteua ficurczza, celerità, e riputatone , the fono il maggior 
appog-^io d'vnVpcra heroica- 

Con cai confideratione la notte del Giouedi feguente comincia- 
rono à mctterfi infieme gli Gentilhuomini» nelle iUnze habitate da 
Gio: Finto y iielPallazzo dei Duca con la cautela, e rifguardone- 
ceflario . 

Facendofi notte Taceua ritirare gli fcruitori, e recando fenza lu- 
me nella prima fala , tencuaà canto d'vna bella iianza vna tauola 
con due lumi con quali renana limitatamente illuminatala iianza.^ 
perla lua grandezza . hntiauano gliG»;ntil'huomini > foli, fcnz* 
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feraicon, horvno » hor due per vofta , fiaiTendofafciatogncoC' 
chi > c gli caualli in difcrcnci luoghi fuor di mano , acciò non fi ve- 
dcfTc doue fbfTero andati . La prima notte non furono più di Tei > 
ò fette; crefcendo le fcgueiiti notti il numero , marauiliandofi le 
perfonc , non etfcndo però già mai più di quindeci per volta ; gli 
quali daua:H) poi parte di quello , che fiera difcorfo agl'altri . Si 
continuo quclta congregatioiye fiiio alia Domenica notte , nella- 
quale fide.erminò, di mettere in eflccutione fi gloriofo fetto il 
primo DÌ di Decembrc . Si coiitefe vn pezzo fopra il conucnire 9 
che il Duca deflc principio I andando in Huora, doue fofl'e accia* 
mato Rè , e d'indi poi incaminarfi a Lilbona , doue con la fua vi- 
fta farebbe llato più facile ottenere l'intento . Ma fu molto contra. 
riata tal rifolutione ; perche arriuara tal noua » la parte Caftigliana; 
fi farebbe vnita in vn corpo, aflicurando il Cartello , le fortezze, e 
nauigli , quali rtauano alla fua obedienza, e parimente il Pallaz- 
20; coimocando , amici parenti, eia giuilitia; gli quali 
fìcuramente haueuanoad elTere accompagnati da va gran feguito; 
dal che farebbe potuto feguire vn;^ guerra ciuiìc , e comoditi dì 
foprauenirc foccorfi daCathglia. Onde riprouata tal opinione^ 
fi trattò , che il Duca reftalTe dalla banda di lidal Tag nel giorno 
della fua acclamatione , acciò con la fua prefenza , gl'amici , e gli 
fìcuri fi atiimarcbbero ,gli dubbiofi fi aflicurarebbero., e feguireb- 
bero quel primo mouimento . Si confiderò fe haueua da vciiire aa 
compagnato , onero fenza compagnia. Perche nelf accompagna^ 
mento lì potrebbe fcuoprirc il fatto , e fi corrcua il medcfimo pe- 
ricolo , che nel mouimento d'tuora:raa nel mancamento di com- 
pagnia reftaua la d^ lui perfona efpofta in pericolo , qnal non fi do- 
ueua caufare nella perfona dalla cui vitapcndcuano le nofire,e tu:- 
to il bene del i^egno . Luigi di Mello Porterò maggiore aprono 
il parare di Gio: Pinto , e con quello tutti s'accordarono , che fi 
haueua da operare qui , fenza il Z)uca* 

'refa tal rifolutione; fi deliberò di operare ndSabbato fegueu- 
te, giorno diS. tioir ilquale aggradita la liberalità vfata dalli 
Prcncipi di quefto Regno in frabicarli la fontuofa Chiefa , chehà 
in Lisbona, fi può crcdcre,che intercedere con Dio, che ci conce- 
defle tanti beni nel giorno della fua fefta . Si coiKlufe quello ponto 
uella notte della Domenica, vinticinque del mefe , 6c in lunedì 2ró^ 
4cì detto Gio: Pinco Kibero fpedi vn proprio > con U noua perche. 



in quel me Jefimo giorno ncT quafc m Lisbona (i Hauéua da dard 
principia alla noltra I bertàidclVe parimeote principio il Duca ne 1* 
l'AlenteggiOr come fi era acordato , mandando auifo alle Girti, e 
Villedi Tua dcuotione. Quello, che contcneua la lettera era, che 
in quel iTionw fi haueua da pigliare rifolucione del negocio dellr 
forieri di Sacauen . Che qnclta fùlaia Cifra con la quale fi haueua- 
no da intendere fopra qufto negotio . 

Nelle notti (e^ueiui fi confulcarono i modi dell'imprefa . Vi ftt 
chi ftimaua bene cominciare dal Caftcllo , per il danno che con 
artiglieria potena fan* all.i C irr.i. Con gran sforzo fi fece refiftcn- 
zad quello parere, dicendofi, che ad iinniitatioiio dcgi' aiu'mair 
^Herrieri fi haueua da cominciare l'aflalto dalla teda , perche quc.- 
tta era il^allazzo nel quale ftaua la Duchefia di Manroua Viceregi- 
na e Capitana generale del Regno , Michele di Va fconcellos , & il 
Marchefc della Puebba con t'anc altra gente > che fi haileua da op. 
ponere, quali tutti fi haueuano da ferrare, emettere in difefa 
chiamando la guardia Alemanna , parte della quale iui dimoraua 
c la gente Caftigliana ò fia di (jnpue , ò per diuotione, laquale^ 
fi trouaua per la Città , conliminiliridi giuftitia» che ven iua ad 
ciTere in gran numero . E che fopraueneado la notte il cutco riufci- 
rebbc confufioné , e danno noftro. 

Che le Aringhe hanno vn Kc , ò gifida , il quale non prendendo^ 
fi , di tal maniera le guida tutte ; che non fe nè può far pcfca . Di 
tal maniera occupando ii Pallazzo , elapcrfona della Duchcfia 
ella haurebbe mandato ordini à quelli » che guardauano il CafleJ' 
lo I e le fortezze ; conche ccflcrebbero tutti gfinconuenicnti . Ii 
(ucccflb mollrò , che quefto voto fu il migliore ; benché per alcu-' 
ne ragioni , molfi alcuni di quei Gentil'huomini , prefero si Tuo ca** 
rico l'andare d riconolcere il Caftcllo , hauendo già difpofto corno 
fi potrebbe occuparlo . Andarono perciò , ma murarono parere 
cria molta ijente, che vi fi trouaua dentro , la quale paffaua il 
Fumerò di 400. e non vi erano tanti per andarli ad inuclhrc . So- 
npra ciò fi fece congrcgatione la notte del Martedì , aprouando; 
fi l'aflalto del Pallazzo. 

Si difcorfe come ciò fi haueua da efTequire, e pareua bene Tv- 
nirfi tutti in certa parte , e d'indi vlcirc chiamando il popolo, ac- 
ciò che concorrere maggior numero di gente , e fi operaflc con-»- 
maggior ficurezza . Ma non fi accttò quefto parere , perchepor- 
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taua feco gli fte/Ii inconuen:enti gii confidenti . Per li che tutti fu- 
rono di parere > che alle 8. hore della mattina del fabbato , tutti 

Snelli che concorreuano in qneft'attione di tant importanza , an-l 
altero tutti chi per vna ftrada chi per vn'altra, ad occupare! 
Pallazzo, in dirterenti pofti , e perche non vi foflc trafcuraggine , 
andaffcro alcuni Gentil' huomini ne Tuoi Cocchi ferrati, conia-» 
gente di fua partialitd > perche in quelli iì poteflero portare le ar- 
mi da fuoco, che non fi poteuano portare fotto la cappa corno 
(ègui* 

Moftrò poi il tempo t che non fi farebbe perduto niente in cC- 
feqmre morte di alcuni Mimllri , quali poteuano fcruire di di- 
fturbo alla quiete prercfa. Per il che furono dilegnati gli Gentil- 
huomini , che per quefl ttìFetto haueuano da occupare k porte de 
Tribunali douc llauano coloro , accio che non Icguille confulìonc 
inqnello, che fi haueua da operare. Benchcla pietà , &jI sfoga- 
re la palfione neirellcquire (i grande rilòlucione, nella quale lì hcb- 
befolamente l'occhio al ben publico , altcraHero quella Jifpoll- 
tione " 

Erano tutti tanto conformi , e confanti, che vinfcro quanti 
mai fi pofero d limili imprefe in quallìuoglia parte del mondo r 
Ma perche non fi nauigalfe tanto col vento in poppa » lì leuò vna 
borrafca tanto pericolofa i che hauercbbc potuto far perdere l'ar- 
te al più ardita, fe.Dio non haneffe aquietato il mare ^ 

La notte del Mercordì ,28. del Mcfe lì fece congregar ione y 
nella quale fi alTcgnarono le contrade alle perfonc , che cntrauana 
in quefto fatto, acciò che chiamadero quelli della fua contrada r 
ò quelli , che in efla fofsero conofciuti, di confidanza , e di ftima» 
Prclc fopra di fc vao delli prefenti d parlare d certo Cenci 'huomo • 
ancorché contra la volontà degl'altri . Parlogli, e trouò nella di 
lui prudenza tante confiderationi ; che con elle venne ad ofcurare 
il valore. Quello, che più lo faccua ritirare era l'c fiere iì pochi 
ijuclli, che haueuano da eflcquire il fatto , parendogli , che rì- 
chiedcua maggior mimerò di gente 0 /Riconobbe il Geiitil'huomo, 
che gl'haucua parlato, il dubbio; e comunicò ciò ad alcuni de com- 
pagni , quali furono di parere , che fi dicelTe à Gio; Pinto Kibero, 
acciò nè auisafse il Duca; perche fi fermaflc quanto haucuaap)- 
parecchiato.Onde la mattina del Giouedì 29. del mefc di Noucm- 
bre, vn'hora doppo mezza nocpc> andarono d cafa fua , due Gen- 
til'- 



tìrhuominì per incarrlcarqli quello ncciotio • 

Haucuanoftabilito tra loro ciucili , che concorrcuano in quelle 
congrcgationi, che in cafo , che Toflc fatto prigione alcuno di Joro 
tutti gl'alrri correfsero a liberarlo, & in ogni modo fi mettcncro 
in armi i e gndafscro libertà ; ficuri, che era meglio morire in cam- 
pagna per liberare la patria > che dar conto di le tra glj rigori dc'- 
Icrri , c della gmftitia . Ma egli , che loJ pcnfiero di fi gran nego- 
tio haueua il ("onno leggiero , fcnrì glj primi colpi dati alla porta • 
c lenatcH dal letto , & inuolto in vn Terraiuolo , corlc alla Hncilra» 
c riconolciura la gente , apiì la porta > lenza chiamar Seruitori ; e 
ientito ciò che gli veniuanoà dire in nome di alcuni di quella Con- 
gregatione, fi aiterò per tal nouità,- difcorrcndo Ibpra gl'incon- 
ijcnienti, che potcuano rilultare, edin'c conftantcnicnte , cho 
non haueua da mandare tal ani lo.. Durò la conte fa fin' alle tre ho- 
re della mattina , palleggiando tutti tré nciJc Sale di quel Pallaz- 
zo . tra la difficoltà in trouarfi , che erano pochi per tanto impc- 
gno,eflcnd'opinioncdi Gio: Pinto, che per il cominciamento erano 
allàii perche fi haiieuano poi da accciìare molti per dentare Tef- 
fetco, fin a tanto , che foprauenilse il Duca, il quale haucrcbbc 
aOkurato gl'animi incerti > e dubbie fi . Con quefta conte fa fi par- 
tirono, proteltando, che auifaf.se. Ma egli non volendo ciò fare» 
per ftare già la cofa difpofia , e perche p t ggiore rcilaua la dilatio- 
ne, che rillefso peritolo; potendofixompere il Secreto, e non 
fi potendo tornare à dietro , haucndo già operato il Duca . Jl cer- 
care più gente , era d lHcilc perche ncH'iftelTo dubbio crefccua la 
difficoltà , e nella dilati onc tanto fi auenturaua il fecreto, come 
nel comunicarlo, e far prona d'altre perfone , e principalmente 
perche il Duca foCpcrso perciò fi raffrtddarcbbe > e non darebbe 
credito à qualfiuogl'altro impegno . 

Viciri di Tua cala quei Gentil 'huomini ; Gio. Finto Ribero man- 
dò al Duca vno de' iuoi Seruitori ( il quale già fiaua ipedito alle 22. 
hore) con vna lettera quale non contencua altre parole 1 cho 
quefte . 

^. E. //fermi con tutto quello y che hà poflo air ordine , e fo/penda ogni 
cojafinàniioautfo . la netta ncn gli la fc:ò luogo di a pj* errare la 
caufa di tal alteratione ; Spedito qucfìo Seruitoreper la poAa > 
fpedì ancora fubitovn pedone, il qxiale con diligeiìza portalìc il me* 
dcfinio auifo . Accioch e fc al primo foprauenille qualche impcdi-. 
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mento, arriiiarse il fecondo, c non rertaffc il Duca (blo , & inganna- 
to > in Ciò, che fotro fede e parola di Gentiriiuomini ranco vaio* 
rofi , &: honorati ql'cra ftaro proincrso,,\ alfìcuraco . 

Non fu però tutto cjò foilìcicntcperche Gio: Pinco perdefle l'- 
animo, e la fìcurezza , che fi eifectuarcbbc quanto era conucnientc. 
Finì di veftirfi , e (libito fatto giorno , mando à l). Mi elìcle d' Al- 
meyda vna p4)liza nella quale diccua . Ogni cofàSlà m routna : fe Dio 
non aiuta, olir a Signona venga al B^ocio, che vado all' Enxobrcgas, 
Kcfto gelato quel Gcncirhuomo per tal nonitd . Ma vfcì di que- 
llo penfìcro andando d cafa di D. Antonio , doue inte(e la caufa. 
Andò Gio; Pinco à troiiarc Giorgio di Mellopercflcre ftati quellii 
si nome de quali era (iato data l'Ambafciata al Duca egli fpiegò 
qiianco era paifato nella materia . Biafìmando con viuc ragioni 1 - 
alceratione ùcca , Aando già la cofa tanto auanti , e tanto partici- 
pata , lo trouo imbarrazzato dalla ragione , che erano pochi quel- 
li} che VI encrauaao . /^imettendofi però allo ftabilito; per non 
mancare a.'i'etìfctco accio con quella fedeltà, valore, &: animo, 
che dailaiua qualità, eZelotìpoteua fpcrare. Si partì Gio: Pin- 
to ancora menorodisfacco di quello, che haucrebbe voluto. E 
cercando Pietro di Mendoza per lamcntarfi come gli dettauala_* 
ragione; trouò con elfo Antonio Luigi diMcnefes, gli qua/i ha- 
uendo intelò quanto pallaua lì alterarono ; e difpiaque loro ia co- 
fa 9 facendo inilanza > che fenz'altro con figlio «man dalle contrario 
auifoalDuca. 

Giònoiì volcua egli amettere > tenendo per manco male anda- 
re tutti in rouina , reftando laluo il Duca ; che arrifchiarlo in cafo 
tanto pcricolofo.Con ogni fretta andarono quei due Gentil'huomi- 
dìù parlare à Giorgio di Mcllo,e poi con Gio.Pinto ù fare quelle dili 
gcnze, che le Grettezze comportauano . Eflaminarono tutti quelli, 
che di ciò hcbbcronotitia l'importanza del negocio , e tutti d'vn 
parere mandarono auifo dello ftabilico à Gio: Pinto , per mezzo 
del Capitan Antonio Saldagna , vn'iiora doppo mezzo giorno . Fu 
fubito auifato il Duca i come lenza fallo lì farebbe fatto il negotio, 
il Sabbato . Conforme all'acordato , e fcritto . Ma gii l'auifo della 
fofpcnfìone haueua ritardato le dichiarationi per la Dominica due 
di Decembrc . 

Quietata quefta fortuna ; fi difpofero le cofe la notte del Gioue- 
dtj& il Vcuerdij vlcicno diNouembre . Venne il Sabbato allegro, 
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t fauorcuole alia noftra liberti . Si trouarono tutti d gli porti , che 
erano flati dati à ciafchediino . Il mctterfiinficme tanta gente » e 
di difercnti contrade , Tempre di occafione di qu lchc diftnrbo» 
maflìmamenre » che non fi accordauano tutti gli horologi . Perciò 
parue opera del Ciclo, piùchedifpofitionehumana, che non vi 
fofle di fetenza più di mezz'hora, benché gli dcfiderij ferucnti di 
quelli , che fi metteuano infieme per l'effetto , hauercbbero potu- 
to fare, che fi anticipalfcro molt'horc . Ma tutto compì la confi- 
danza in Dio . Si crede communemente , che tutti quelli, elio 
machinarono fi heroico fatto fi confcflarono , e communicarono 
e fecero tcftaniento , tenendofi certi di vincere * o di morire , per- 
che tri IVna , e laltra cofa non vi era mezzo . 

Tanto rifoluti andauano tutti , cheGiorPinto Ribero andan- 
do gii accompagnato da quelli con quali entrò in Pallazzo dide ad 
vno di loro ( fcuoprendo quanto pafiaua ) che non fi alteralfci per- 
che andauano alla Sala Reale , folamente i fine di Jeuare vn ^è,c 
metteruene vn'altro . £ quefto diffe tanto quieto , e tranquillo co- 
me fe non vi fodcdiferenza dal farlo al dirlo. Animo , e confiden- 
za > che dimofiraua la condanna con la quale camminaua , & il va- 
lore , che lo accompagnaua . Ma , che più ? fe quel generofo fpiri- 
to di Donna Filippa di Vigliena Conte(Ta di Atoguia quella mede- 
fìma mattina armò di fua mano i fuoi figli il Conte D. Geronimo » 
e D. Francelco Cotigno , animandogli ad operare da pari fuoi , in 
feruitio deli'a patria , e della liberti di tutti : inuidiofa di non po- 
tergli accompagnare in quell'attione col corpo > come gli accom- 
pagnaua con la volonti , e con l'animo . 

Finalmente fi inueftì il Pallazzo,dandofi principio dal guadagna- 
re le alabarde della guardia Alemanna: il che toccaua i D. Miche* 
le d'Almeida : il quale andana accomoagnato da GentiJ'huomini > 
& altre perfonc di fingolar valore . A quefto rumore concorfèro 
tutti,e D. Antonio Tello aflaltò il Forte. Impegno nel quale egli 
medefimo fi era pofto > aiutato però dalla principal ne biki > che 
quiui concorfe . Perche come non fi eflequì quello, che fi era de- 
terminato di amazzare alcuni Miniftri, che in qucM' hora ftauano 
neTribunali ,* non fù bifogno trattcnerfi m ciò e pcrfone , chc-# 
flauano difpofte per farlo . E cofi tutti concorfèro al Forte, nel 
c]uale carricaua più la vendetta , che fi voleua prenderci & in quef: 
U j] maggior applaufo del popolo • 
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Pagò con la vita Michele di Vafconcellos le infolenzci conio 
-quali rrartaua rutti . E gettato giù d'vna fìneftra dclli Seruitori dì 
D.Gallon Lotigno , ferui di contento al popolo arrabbiato, e di 
clVcmpi o alli Miniftri infoienti , & mgiufti . Cofi (lete iìa all' altro 
ciomo ; quel corpo morto ; ludibrio alla plebe rifcntita i òc oftc- 
la; finche Gio: Pinto Ribero riprendendo gli Fratelli della Com- 
pagnia della Mifericordia perche oiancallero alla pietà folita v'er- 
ra gli corpi morti, benché qucfta non fi douelVealfuo modo di 
procedere . Perciò Ai dato ordine , che in vn Schifo della Compa- 
gnia della Mifericordia, tctìc raccolto quel corpo, e fotterrato fcn- 
2 altro fufFraggio , che dalle maledimoni , & improperi; , cht-» 
ddl la gente comune. La quale non hauerebbe voluto, chefofTe 
raccolto, e Io haucrebbe dillurbato ; le D. Gaftonc , che quiiii 
foprauenne, non haueffc dato guardie, che accompagnaifcro quel- 
li ,chcloportauano. 

Viueua il Conte di Baynete neirappartamento di fopra del For- 
re , e per impedire il pallaggio » che in quella occafione haueua-* 
da fare all'appartamento della DucheHa di Mantoua ; D. Antonio 
d'Almada occupò ia Sala di fopra , Oc il corridore : mentre , che 
gli fuoi compagni haueuano da guadagnare la Sala principale . La 
Signora DuchclVa con animo mafchile , e maggiore di quello , che 
prometteua caio fi repentino • fi fece ad vnahneftrai &ad alta 
voce dilTe . Che è quello Portoghcfi <* e doue Ita la voilra fedeltà ? 
madoppo, che la ob igarono , che comandafic aprire le porte, e 
doppo, ch^intcfe la morte di Michele di Vàfconceilos; trattò di 
pcrfuadereà Gent.l'huomini , che quiui erano , acciò nonpafaffc 
auanti la co fa : oflereiìdo loro il Perdon generale dal /^è di CaHi»- 
glia. Ma intendendo da loro, cheil pegno lUuaper più , e che^ 
à gran voci fi -gridaua libertà , il Duca per noilro /^e , e Signore 
naturale; reltò totalmente confufa , e perde la fperanza. Rico- 
nofceuabeni(Iimo le molte ragioni , chehaueuamo. hauendo Mi* 
chiel di Vafconccllos centra di fe l'odio, e l'aborrimento d'ogn- 
vno . Ma gli rincrefceua vedere in vn fubito priuato il Rè di Cavi- 
glia di fi glorio fo/^cgno. Stana deliberandofi di fare maggior di- 
inolkratione , mofìrandofi al popolo già furiofo , &c accefo jiij 
confcrmatione di quanto già flaua fatto. Però la trattenero quelli^ 
Yihc quiui fi crouarono . Ma vedendola dilhcile à quietarfi comin- 
ciarono à vfare feueriti , e perciò D. Cario di Norogna ie p arlò 
coti tane €iiic4cia > che CII4 reflò foprafacta « Dicendole iinaJm en- 
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te , che Sua Altezza non voleflc dare occafTone , che fc le perdcfsr 
ilrifpctto. Si alterò fcntendo quefto , e difle , amc Eccome? re- 
plicò D. Carlo . Buttando V. Altezza giù per vna di coteftc fìne- 
ftrc. J^cftòelia, e cominciò ad obbedire al tempo, &acjò, che 
la raj;io ic Jiifci^tuiii , c con quello commandò fubito al Ser- 
gente Maggiore del Caftello , che non faccH'e mouimento alcuno, 
Con che fi Icuò il dubbio di qualche danno , che la Città hauercb- 
be potuto riccr.erey fé l'haue(sc cannonata : benché attaccandoli 
quella Piazza, e guadagnandofi poi hauerebbero quei di dentro 
pagato con lavica il danno > che hauefsero fatto . 

Tra tanto gli GentiJ'hnomini,& altre perfonc, che quiui fi tro- 
oauano, chi à piedi , c chi d cauallo, con le armi al a mano,camina- 
iianoper la Città allegri , e trionfanti gridaudo libertà , & ilfu.^ 
nono Rè , con tanto contento , & applaufo di tutti , che giouani> 
c vecchi^ vecchie, c donzelle, rilpondeuano dalle porte , dalle 
fìneltre fenza rirpetro di età , ò qualità . 

Arriuarono alcuni alic porre della Camera > quali trouarono 
ferrate, non fapcndoli ancora , quel che pafsaua . Douc relUn- 
do attoniti del concordo, e deile grida del popolo quelli , cho 
quiui llauano , fi fece ogiii diligenza , che folle aperto . fsjjel men- 
tre arriuarono altri , accompagnando l'ArcinefcoiK) di Lisbona , 
che veniua à pigi are il gouernc (ilnd tanto c he arriuaffe S. Mae- 
lìi ) la onde aperte le porte della Camera , diedero gli Miniftri di 
quella il confentimentoi quello, chcgidliaua fatto. E ditdera 
Ja bandiera della Città à £>. Aluaro drAbraiìces, che con quella 
andò caminando per le llradc , accompagnato de gran numero di 
genti di tutte le forti. 

Confermò Dio ncH'iftcfso tempo quello , che lì era operato: 
perche arriuando la Croce Arciepifcopale auant: la porta di S. An- 
tonio ; fi fchiodò la mano dritta del Chnllo , che in quella Haua • 
inchiodato . Il che auertito dal popolo , gridando,chc non fola- 
mente fi era fiaccata la mano , ma piegato il braccio ; fi hebbc-» 
per miraclo fi raro fuccelVo , c riconobbero tutti elsere ftata ope- 
ra aggradeuole à quel Signore , che dà , e !cua gli Regni » e glìm- 
penj. Ne fi deue Itiinar meno che haucndo detto vna donna di 
Santa vira in tuora, tempo là, al Marchclc di Ferriera , che Do 
haucua da porre gl'occhi della Tua Mifericordia fopra quello /(c- 
gno dandoci i vn Rè uatiuo ag^icnfc , che quando ciò auuenilse» 
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10 haueua di apfouarc Chriftó . Colchc s'intcfc cfserc qncllo il Ce* 
gno , che haiicua promefso Dio di cfscre con noi . 

Con tal accompagnamento entrò l'Arciuefcouo nel Pallazzo $ 
che gii ftaua pieno d'inumerabii gente d'ogni forte < condota qui- 
ui dalli fopra llanti alle contrade, come fu Michele Maldonato 
con vn fpadone à due mani , circondato da quattro /ìgliuoli(com 
pagnia degna d'ogni grand 'impiego ) il quale era feguiro da Serui. 
tori • vicini , & altra gente , Neli'iftefsa maniera altre pcrfone di 
differenti contrade > animate dall'amor della patria, e dal gufto 
della liberti 

E veramente fu gran ma^auiglia , c tenuta per opera del Ciclo, 

11 vedere , e confiderare , che in vna Città come Lisbona non fuc- 
ccdefse vn minimo eccefso, nè verun'effetto di vendetta, per odio 
ò rifpctti particolari, crouandofi chi in quell'allegrezza comuntj 
fi abbracciauacon Tuoi nemici , deponendo le inimiticic , & anti- 
che pallìoni fcnz'altro intercefsore , che la confìderatione del bea 
publico , rìngratiando Dio di fi fcgnalato benericio . 

Ben fi conferma quefta verità , confidcrando , che tutto il Re- 
gno non tardò più ad cfscre dVn medefimo parere , e volontà ch« 
per il fpatio nel quale fi trattenne la nona del fucceduto . Si di- 
ipofti teaeua Dio gl'animi , e gli cuori di ogn'vno ; accio che nel- 
la conformità , e neli'vnione della volontà, s'intendcfse » che non 
era quefto mouimeto caufato da rifpcrti particolari , c priuati,ma 
dalla forza della ragione , e della giuftitia , che vnitamente gh fa- 
ccua gridare libertà > e che lì dcfseil Regno à chi era douucodi 
ragione . 

Caufe occulte operarono il maggior fecreto , cììcd pofsa im- 
maginare. Che maggior efsempio può cfscre , che concorrere 
in quefto fatto D. Antonio Luigi di Mcncfès » e D. Rodrigo ài 
-Mcnefes figli del Conte di Cancagncde , & efsere tjuelto perfo al- 
improuifo conia noua del cafo nella Camera della quale era Piefi, 
dente ? 

Era horpite dVn fuo parente vno di quei Gentirinioiniiu, che (i 
trouarono nella S4la /^cale al guadagnare le alabarde . Arriuò IVI: 
«ima notte ; e parendogli , che il parenté'haurcbbc Iiauuto ragio- 
HC di lamcntarfi di lui , fe ftando in fua cafa non gli haiiefse 
dato conto di ciò , che fi operaua in qucU'vltime bore della maitir 
tu fegueiice :.alU notce glielo manjfellQ • Ma raccoici che furono i 
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fi troirò qucfto Gencirirnomo pentito dTiaucrfo (coperto al p»'i- 
rentc rinquietudme di ciò lo fece perdere il Tonno; e fcntendo 
muoucrn per cafa , fi leuò di letto i (i 3.i\'acciò ad vna fincftra : 
vidde apparecchiata vna- cairalcatura per far viao^io ; perciò dan- 
do mano alla Spada , vfci fuori ; e s'incontrò co^ Padrone di cafa» 
che voleua merterfì d cauallo; aJterolFr, e fdegnofì j e per difcol- 
pai cKc gli voleire dare il parente io fece tornare à letto > minac- 
ciando di <rmazza rio fc noncbediua . Tenendo per cei to, colui 
andaua d difcoprirlo : Ce quefto Genr f huomo non folli* ftaro fi vi- 
gilante nella guardia del lecrcto , che haueua manifeltato . Onde 
▼eriHcolfi il detto di Gio: Pinto, col quale conferinaua gli Tuoi 
compagni in fomigliafiti timori > dicendo loro . Horuia Signori-, 
che Cesare auifatO', che non andafse in Senato , non fece calo dc- 

fli auuifi , {Kirche era arriuata Thora della Tua morte . Dio ci gui- 
a t egli peruertirà gli giuditij t e fintendimeiico de contrari; . 
Nel mentre > che gli Compagni correuano per la Città vittorio- 
ù; fi ritirò Gio: Pinto Ribero d fpedirc vn Cornerò , il quale con 
fua lettera delTe la prima nouad Sua Maeftd, e poi ritornò d Pai- 
lazzo. Nella notte fei^ucnte fi partirono , dietro di Mcndozza , c 
Giorgio di Mcilo per bacciarlamano dSua Mae/la affrettando la 
di lui venuta 

Habbiamo vedutale ragioni > che hebbe Portogallo di trattato 
dcha (ua libertd &c il valorei che fi vsò . Adelfo retó moftrare quel- 
le , che hebbe per acclamare il Sereni/fiino Duca di Braganza * 

Grandi furono gli motiui , e le ragioni , che hebbcro i Porto- 
ghefi per procurare la fua libertd come procurarono. Grandi quel- 
li , che propofero al Sercnillimo Duca di Braganza per elferc Tuo 
Bè , eSignornaturale> vedendo la giullitia» che haueua per tan^ 
ti capi . 

Contendano ncruofa . & oftinata mente fri di loro gli Proferso- 
ri delia faenza legale -, fe la fucceflione de' Regni appartiene alli 
pretendenti per dritto di fangue, ò per dritto hereditario . Poteri» 
ti fonale ragiom > che per iVna t e per faltra parte fi allegano ixL^ 
quefta contela. Ma già per comun' opinione fi afferma , cflbrc-» 
più certo in quefto giuditio il dritto hcrcditario,che quello del fan- 
gue. Con quello fi fono ottenuti quafi tutti gli Regni d'iiuropav 
Wolti vogliono, the in Caftiglia habbia pid luogo il dritto del ian- 
i fondati n clic leggi di quel i^gno* Ma che fuori di quefto 
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habbi pili forza riicreditario » Con tutto ciò motti Caftigliani 
giudicano , che gli Regni di Cartiglia competono à quelli, che gli 
pretendoilocon titolo di heredità . Kagione per la quale akuni , 
che fcnflcro fopra la fuccellìone di qucfto i^egno i lì appartano da 
quelli > che con la ragione del fangue diceuano toccare al I{è Doi\ 
Fihppo Secondo ; per il dritto del Sangue . In tanto che > trouan- 
àoii po i molti artretci dalla poca giuiUcia i che per qusila via Ci ot- 
.terrebbe ; e riconofcendo , che non fi miglioraua Ja caufa del Tuo 
i^è con quefta opinione ; e che rclìaua l'infanta D. Catarina con», 
conofciuto auantaggio , e manifcfta giuftitia : ricorfcroal dritto 
lieredirario ► Paruc the faccde loro Tcropolo il vedere pofl'edcrc, 
alli Rè diCaftiglia, non folamcnrc Nauarra» ma Leone, cCa/U- 
glia» condnctohereditario. Grande e la forza delfambitione » 
che fi delibera occupare vn Regno , con ragione contraria d qucU 
la» con la quale vuol occupare vn'altro» & è degna cofa di edere 
auertira , che per la ragione > che allegano contra noi ; fanno cen- 
tra gli Regni , che tengono : e fi pubìicano ingiufli poflcditori di 
quelli . Chi varia è incerto > e non è molto ficuro in confcicnza . 
Gl'Autori Caftigliani , che dicono compctire que/te fucccllìoni 
con dritto hereditario , fi fondano nelle niedcfime leggi Cartiglia* 
ncnel.e quali gl'Autori dell' opinione contraria fanno gli fuoi fon* 
damenti: Perche le chiamano heredità, con parole chiare, e 
/cnz'alcun dubbio , e vna la /. a. m. i ^.part, 2, l'altra la Iciige di To- 
ro ^o, Parlaua quefto con maggior chiarezza , m elferc hcrcditi 
ia lucceflìonc del Regno . Si oppongono conerà di elfi > che gli 
Kegni hanno la claufula della fua fuccertione conforme alla fua pri- 
ma fuccelfidne . E the quefta può foljnicnte elferc alterata dalla»» 
Republica, la quale la fece nelf elettione del primo Rè, c che 
dando gli primi Spagnuoli , che elcflero Pelaio per fuo Rè, l'ordi- 
ne > e la torma della iuccellìone nel Re^no , che da quello derriuò; 
non poteua il Lcgirtatore della legge di Toro alterai e cofa veruna 
del difpgrtoinqueila dalia legge delle Partite >. che riconoicoao 
per prima inrtitutione del Regno . Ma è facile intendere la poca 
forza di querto fondamento* 

Fij AUonfo Mono Aurore delle leggi delle Parciterc non conrtan- 
4o, che quella Kepublicha cofi.legiflegaUe > non è più ragione per 
dare maggior credito allVna , che all' altra legge. Quanto mag^ 
giormenkC> chemcafo, clic ciò folTe la parola , chcvfa la legge- 
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<lc He Partite? dicendo che gli J^cgni fi ottengono per linaggio > 
nonefcludc il dritto hereditario , & efcludc quello del fangue* 
inamoftra,chegli/^cfuccef1brihannoda effere della medcfima 
famigli a del primo chiamato , non definendo , (e per quefto ò per 
queidncto. Anci in quanto dice, che morendo il primo genito 
in vita di (no Padre lafciando tiglio mafchio > che l'ha da heredi- 
tare , amette la raprefentationenon foiamente virtuale, ma forma- 
le dilpoficiuamente . Et è più ficuro affermare , che cofi l'intefe l'- 
Autore della legge di Toro, e quelli, che diuifero quei Regni tri 
fuoi figlmoli , con j1 che fi confermarono gli Dottori di quella 
opinione. 

Ma dicono quelli, che feguono il dritto del fangue , che fi hà da 
attendere l'iiiftitutione del Regno , ò efprefla, ò congietturata ^ 
conche del tutto reità ficura la caufa di Portogallo , e fi conuince , 
che l'Infanta D.Caterina Aaua tanto certa , e ferma nel fuo drit- 
to, che ò fi fegua quello del fangue , ò l'hereditario , Tempre fi 
ritroua Signora proprietaria, e legitima fucccditrice nelli Fs^ni 
de fuoi Ani. 

Ne diri veruno , che non confli chiaramente della volonti del- 
la Rcpublica Portoghefe nella Crearionc, &C- inftitutione del fuo» 
primo Rè D. Alfonfo Henriquez , volendofi fottometterc à Rè 
llraiiiero ancorché difcendente da fuoi Rè . Maggiormente ef- 
fendo conofciuta la caufa dcll'elcttione del fuo primo Rè , che fii 
l'elfimirfi dal gouerno de'Rè di Leone . Perche quando vn Inftitu- 
tote eccettua nella Tua inlèitutione qualche forte di gente femprc fi 
vede efcluderla principalmente daiidofi la mcdefinu caufa nella 
continuatione , che nella inftitutione . Fu la caufa dell'clettione del 
ì{c D. Alfonfo Henriquez perche haucHc il gouerno . 

Di Rè fuo natiuo , e non d'altro è quel che conta il Poeta nell'- 
clcttioue del ^è D. Giouanni il I. V« furono popoli , che raccolfc- 
roper fuo Rè vn iìraniero , maritandofi con la herede della fua 
Repnblica. Ma che fi fottomctteflero gouerno foraftiero , c 
fuora del fuo Regno , non fe nè trouerà eflempio . Cofi fià quefia 
claufula non foiamente congietturara, ma efprefl'a in danno, Òc 
efclufior.e del Rè D. Filippo. Queftaè la qualità della verità, che 
à qualfiuoglia luce li moltra chiara , e bella . La onde trouandofi 
l'Infanta D. CatCiinaellcr difcendente in quel Regno del l{è D. 
Jìnia miele fuo Auo ; à lei fuUniente competcua il dritto del fan- 
gue 



gucc non al J^è Filippo il q^ale come fìraniero , flaua crprcffa* 
mente cfdiìfo da queda hcrcdità, &più incapace di effa , che il 
Signor D. Antonio , baftardo ; attendendo alle Corti di Lamcgo , 
che fono la vera inflitutionc del Regno. A che pare Iiauerte ri- 
fguardo il <:ap, grandi, de Juppl. ncglig. Tyalut, ibi. lureB^cgm Jucccdc 
re , era il dritto del Rc^no quello , che fi era difpofto nelle Corti 
diLaniego. Ragione perla quale il Sommo Pontefice /ìrimet- 
teua al dritto del Regno« 

Efe qucft' opinione non piacerai gli Caftigliani ; mi dicano 
conche ragione Icuarono d S. Lu gi i^è di Francia gli Regni di Ca- 
ftigiia , che gli toccauano per ragione di Sua Madre Donna Bian- 
ca figlia maL'giore del Rè di Cartiglia, egli diedero alli figliuoli 
di Donna Berenguela più giouane- 

VnfolodiTbb.opotenacflère iiiquefto i^egno fopra la fliccef- 
/ione di eflb che era , tra il Sereniamo Duca di Braganza D. Gio; 
il primo ,* e la infanta D. Caterina. Poteiiano contendere fe quefta ' 
Iiereditàdoueua tornare con il dritto del fangueà lui, òadeffa » 
per il dubbio di hauere i fucccdere il più vicino all'vltimo poncfib- 
re , nel c he ella haueua miglior dritto , per edere Nepote deli* vl- 
timo Re D. Henrico Tuo Zio, ò felui perp;ù vicino al primo i^c D. 
Alfonfo Hcnriejuez , nel quale quifto Maggiorale© fù inftituito da 
popoli, & habilitato perla fuccciTione nel Regno : ncn folamen- 
te per la vocatione , che di lui fece il Re D. Gio: il Primo Tuo pa- 
dre, per talfucccflìone in mancamento de fuoi fratelli ; ma per la 
confirmatione , che la Republica Porihogefe fece di queda voca- 
tione , quando nelle Corti trattò delle tutorie del Rè D, Alfonfo V. 
Nepote di quel J^è . Ma quefìo dubbio lo haueua tolto il fcliciflimo 
▼incolo dei Matrimonio con quelli Prencipi tra di loro , confon- 
dendo l'vno , e l'altro dritto ; per il che fi trouauano vnici , 
immediati hercdi di qucilo Regno . Il quale centra ogni giuft^tia 
fù loro rubbato . Di più quando vn i^è ha molti figliuoli , ciafcbe* 
duno di loro conrtituifce la fua linea . H migliore è quella delli piiì 
antichi, comcqucrti fimigliarono anteponendcjfi nelnafcimento 
come mafchi . Migliorandoli contutto ciò , e prcfcrcndofi J'huo- 
mopiù gicuane» per la qualità del feflo , alla donna più vecchia. 
Comprende qucfla linea tutte le perfonc difceiidenti di quello * 
che la conditurfce ; ma non fa però ciafcheduna perfona di quelle 
yn altra linea da fe ileil'a • 

Per 



Per qucfto nTpctto affermano quelli ì che di fapafllonatamcnté 
fcriflcro fopraquefta materia, che tratrandofi della fucccfliono 
d'vn I{è deionto , e contendendo fra loro gli Ncpoti di eflb , ha da 
procedere la Ncpote figlia del figlio , che (ì troua elTcre in miglior 
linea; al Nepote figlio della figlia > per la difuuguaglianza delU 
iinea. 

B forfè , che da quella conftiturione di linee rifulcò in Spagna 
quell'antico coftume d'intitolarfi Re, e Regine, tutti gli figliuoii di 
j^c » che hogijidi chiamiamo Prencipi 5 & Infanti . 

Trouauafi l'Infanta D. Caterina come figlia dell'Infante D. Du- 
arte in miglior linea , che il i^c D. Filippo ,^ figlio deirimperatrice 
D. Ifabella,e chiaro Iti ,che le precedcua per il miglioramento del- 
la linea con la quale fi miglioraua nel fangue . 

Tanto , chela linea del Rè D. Gio: Ili fi finì nel Rè D. Sebaftia- 
no fuo Nepote , la fucccffìonc andò d troua re la linea del Cai dinal 
Infante D. Henrico , più vecchio oelli frattelli , dell) quali vi era 
le«>itima dtfceiidenza. F*nita quella con la morte di lui , eiitraua 
quella dell* Infante D. Duarte : padre della Sereniifìma Infanta D. 
Caterina ; alla quale non fi poteua opporre il Rè di Cafìiglia D. Fi- 
lippo I il qua le non fi trouaua nella medcfima linea ,* ma fi troua- 
ua in altra inferiore , e dilcrcnte . Non vi è dritto , che permetta 
farfi (alto dall' vna all'altra linea , mentre vi fono difcendenti di 
quello, che occupa il primo luogo. Chiama egli la linea, il grado» 
il fedo , l'età con la prclatione della linea al grado , di grado al leC- 
foi & àiretd. In vanoadonquc pretcndeua il Caftigliano con la 
qualità del fedo, c con la nobiltà della mafculinitàjnon fi trouando 
nella medefima linea. Maggiormente non cflcndo le lemine ciclufc 
dalla fucce/lìone del K egno • 

- Nè contra l'Infanta D. Caterina vi era nella linea di fuo Padre chi 
fc le poteife opponete perche el'a fi trouaua in grado più vicino, che 
qualfiuoglia altro prcreiidente . 

QueAa prerogatiua di linee fi troua nelle Cotti di I amego,e nel 
tcftaraento del Rè D. Gio; I. conftituendola efpreflamentc tra 
luoi figliuoli,per la fucceflìone di i^utftì Regni. Nel che non alterò» 
ò muto cofa veruna; ma folamente dichiarò ciò, che conteneuano 
quelle Corti virtualmente nel (uo pi hiio capitolo . £tincafo,che 
alcuna cofa hauefle alteratolo mutato ; fù apiouato dalla Rcpubli- 
cd Porcoghcfe» nell'ojDdme ; perche nomiik) gli figliuoli di quel Rò » 
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pcrlatatoria di Tuo Ncpotc D. Alfonfo V. Con che (ì confcrmò'Uì 
dichiaracione del medefìmo Rè D. Alfonfo V. neUc Corti > che • 
celebrò in Lisbona nel mefc di Marzo. 1475. per occa/ìone dei 
maricagc^io > che cclebraua con D. Giouanna i^egina di Ca Aiglia« . 

Quando dalli inHicurori vi è di(pofìcione> e dichiaratone di 
lince : ceda tutto il dubbio pollo da alcuni Dottori t quali vollero i 
che foianiente conili tuifca linea il Primo genito dei i^egno j ò del 
Maggiorafco - 

Hor fc gueilc quanto al dritto del fanguCj e della linea , con 
vugual vantaggio > e chiarezzaH migliora quanto alla fucceflione 
hcrediraria. Eia heredità de'Hcgni indiui/ibilci econve tale hada 
cadere in vna fola perfona > che (ì ritroui nella miglior linea vicinai 
iill'vltimo pollcflore . Concede j1 dritto nelle hercd.ta kb inrcftato 
il benciicio della reprcfei.tatione triponcndo gii figliuoli nella mc- 
dcfìma preferenza , e ».]ualità de'Padn : accioche habbiano l'iftcf^ 
fo auancaggio nella fuccciIìone)Che gli fiioi Padri haueuano da ha-* 
nere (e fciiero viui , Conformando/i il /^è D. Gio: primo con quc^ 
ila dottrina » dichiarò nel fuo teilamenro > che morendo in vita 
fuail Prcncipc D. Duarre fuo hglinolo, gli farebbe fuccedutoii 
Nepore ( the fu il cafo del quale fi fmenncarano le Corti di Lanae- 
go ) c non altro fuo figliuolo . Coli rifoluè il Kc D. Alfonfo V. nel- 
le Corti » the (opra ciò fi fecero appartenere il Regno à Tuo Nc- 
pote , figliuolo del Prencipe D. Gio. ancorché haurllc altri figliuo- 
li della Reguia 1). GiouaiJia . Dichiarationi , con le c)nali gli 
Dottori dell'opinione contraria concedono hauer luogo la rapre- 
fentatione in quefle fucceiiioni . Il che molto più ha luogo nel no- 
iltotafoi per elfereapprouate qucfte duhiaratjoni dal confenti- 
mento della i^epublica ; che foianiente le poteua contrariare . 

Largamente fi rifponde per parte dell' Infanta D; Catarina alle 
ragioni coiirrarie nel libro Campato in luo fanorc. Per lo che fo- 
Jamcnte fodisfarò à quello tondameiito . Qiicfio è che non pote- 
ua rapprwAmtare fuo Padre in qualità di mafchio . Ma l'arte è im- 
nuratrite della natura . Quella egualmente produce malchi % e fe- 
mine» e doppo nati gii connerte in (elio migliore, ^clla mecefi- 
ma manierai arte legale potè fare > che nella rapprefentatione Ci 
pigl.aHcpcrmafchiolafemina. Maggiormente quando Thaueffc 
iiabilitata perla fuccedione de' /(egni , nclii quali in queflo > 6c 
in tutti quelli di Spagna , clic nou ioUaience non fono cfdufc ì 
ma cfprcilaincncc amcdc • Più 
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Più dilKcilc è > che vn figliuolo Rabbi i'iftcllà ctd dd padre ,r 
gid) che la legge concede quefto priiiileggio : meno c concedergli 
quclValtro*- 

Quanto più che l'Infanta D. Caterina , oltre l'haucrc l'at^natìo- 
ne per quella lùcccffione». /iritrouaua maritata col Serenirtìmo 
Duca di BragaiìJra alenato della medefima famiglia delli /^c di 
Portogallo , e foio difendente per linea mafculina in quefli Re- 
gni del fuo prmio Kc D^Alfonfo Henriquez .Et d certo,chc quan- 
do da qualche herediti viene efclufa lafl'mina,àfauordel malchio;: 
non ha tio luogo , quando ella è mancata con agnato dellamcde- 
(ìma famiglia . Pertiche lìon potcua eflcre dubbio , che ancora per 
quello capo della fucccliione harediraria , e rapprefcntarione 
competcua il Kegno alla Infanta Caterina r e non al l{è D. Fi- 
lippo - 

Aggiongcfi d tutte quefle prerogatiue quella della vocationo 
«rperella , che le competcua . Qiialitd r che in quelle fucccllloni 
Yincc tutte l'altre . Poppo , che il *^ereniffimo /^è D. Giouanni pri- 
mo di gloriofa memoria nel Tuo re/lamento chiamò il Prcncipe D. 
Duartc Tuo primogenito i con tutti gli Tuoi figliuoli , ncpoti, e di- 
fcendcnti Icgitimi ; chiamò ancora gl'altri figliuoli con tutti gli 
Tuoi dircciideiiti . Et in virtù di qucfla vocarione > aprouatada_* 
popoli,, in quella dichiarafione della prima inllirutiene gli fucef- 
ie il Signor /^c D. Duarte . Finì qucfla dilcndenza nel Signor Rè D. 
Giouanni 1 l/uo bifncpote - Et entrò nella fùcceflionc il figliuol 1 1. 
del Signor I{è D. Duartc , che fu l'Infante D. Fernando , dal quale 
il Regno venne ai Signor Rè D. Emanuele , neporedel detto Sig. 
Rè D. Duarte. Daini nacque Tlnfante D. Duartc del quale fu h- 
gtiuola l'infanta D. Caterina la quale fi trouaua con ia medefima 
vocationc dell'Infante D.-Fcrnando padre del Signor Rè D. Ema- 
nuele . Con la quale ncccllariamente doueua ellerc preferita al I{è 
D. Filippo , dilctndente pure del medefimo Infante D. Fernando > 
per fuo figfio il Signor Rè D, Emanuele ; ma non poteua elTerc 
preferito all'Infanta D. Caterina , che haneua la vocatione elprcf- 
fa per fuo padre l'Infante Ui-Duartc , tìglio mafthio ,^ Rè Dcn_r 
Filippo per la Signara Imperatrice D. Ifabclla , che rcilaua in luo- 
go inferiore. Competendo per turti quelli capila lucctfiionc di 
q^ucfio i^egno alla infanta L, Caterina ; non vi è dubbio , the in- 
fi)UÌU-> e violcQtemcntelcleuoii/^è D.Filippo il Regno ; e che: 

H. 1 la 
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giuftamenrcprotcftòiìScreniflimoD. Tcodofiofiio figliuolo, la 
forza , che fé gli faceua . E che potcua il Scrcniflìmo Duca D. Gio: 
fuo Nepoce trattare di quefta fiicccfrionce Tua refliriitionc in qucK 
la per tutte le Tue vie , ancorché folFe maggiore il corfo degl'anni 
di tal inuafìone fatta dal Kè D.FjIippo; perche per Icuarfì dalla for- 
Aft) Yionviera> nè vipoteuaclfercprelcnttjone, cheTimpedifee, 
uè vi poteuano in tal cafo eflere le circonfUnze , che la poreffero 
perfcttionare . Dal che fi vede quaiìto falfamcntc nella lettera di 
fopra riferita , fia dato il titolo di Tiranno, à chi con tanta ragio- 
ne» e giuftiria tratrò.di ricuperare ciò, che la ingiulhtia > &c A 
maggior potere gli haucua rubbato . 

Né folamente per tutti qucftì fondamenti di dritto era obligato 
il Sereni s.l^uca D. Cica trattare del ^egno, che folo gli compc» 
teua : ma ancora , che ftclle fuora di tutte cjuefte ragioni per ede- 
re natiuo del /^egno , & il maggior Signore in quello , ftaua al di 
lui carico la fua prorettione , ricuperatione, e liberta . Per quan- 
to doucua alla fua patria , & à fe medefimo . Del bene della /^e- 
pnbltca può trattare (]ual fiuoglia del popolo , come ancora della 
fua conferuatione » zelando il fuo aumento , eia di lei ficurczza • 
Chclopofla, e debba fare qual fi fia del popolo è legge certa di 
qnefto/^egno, per ellere opinione di Bartolo, che non hi con- 
iradittore . Non vi è dubbio conforme al dritto, che quando vii_, 
J^e g no ftà sfogato , opprcflb , e violentato con ingiuftitie, tiran- 
nie , tu infolcnzc del /(è , che Io po/fiede» e de'fuoi Minifiri , che 
il J^c più vicino e il fuo protettore , e quello à chi tocca , e compe- 
te alfiilerlc , foccorrerlo , darle rimedio ne fuoitrauagli, e mifcrie, 
con ma;^gior ragione adonquc toccaua àgli Sereniffimi Duwhi di 
BraganzaContcdabili di queilo Regno pigliare a fuo carico la li- 
berti della patria de'fuoi natiui parenti , eferuitori . Dottrina c 
qucfta della quale non fi hanno da marauigliarc gl'Autori Caiti- 
gliani , poiché nè fuoi fcritti già l'hanno celebrata , & spronata^ ' 

Qucfte ragioni, ciafcheduna delle quali era ballante pcrmet- 
terfi ad intentarci' effetto della nortra libertà , dal Kè noflro Si- 
gnore , erano aiutate da quelle che haueuano gli popoli daib ftefli 
in particolare , perche di più di cono{cerc tucri , cHeré v/urpato il 
J^cgnoalla Seremlfima caladi Braganza,; couofcdiaiio parimen- 
te gli titoli con gli quali potcua trattare di fc ilelTa . . E perche nelle 
Corei djLamego., eucllaprima inlbtuuonc del Kegao > qoìì^^Ì 



Ma£»grorato, fiera efpreflamcnte contrattato col Signor Rè D. 
Alfo'nfo HcHriquez, che morendo alcun Re Tuo fiicccnorc fcnza 
figliuoli hciedi, qli potcllero fncccderc luoi fratelli. Ma che gli 
figliuoli di quftì fratelli , non poreflbro entrare ad hereditare il 
gno, fenza cfprciìocOn fentimenta, & aprouatrone de gli trelèai* 
ti vniti nelle Corti . E che in quanto coli non follerò eletti , & ap- 
próuati ; non potelTero regnare . 

Oileruoflì quefta legge nelle occafioni , che doppo fi offerirono» 
Vna delle quali lù > quando fuccedendo nel /^cgno il Signor Rè D. 
Alfonfo ULperelTcre morto fenza figliuoli il Signor Rè D. Sancio 
fecondo filo iracdlo , facendo in vita Tua vnirfi le Corti , nelle qua. 
li come fi tiene per cerrofecc giurare per Tuo herede il Signor 
i). Dionifio, da che pare* che s'introducelTe in quello Regno il 
coftumc di giurare gli Prencipi fucceflbri invita delli Signori /^c 
Aioi Padri > che fi vollero in tal maniera allìcurare della hcredici 
del Regno ne Tuoi figliuoli . L ilUflb fi vsò col Signor I{è D. lima- 
nucle, nominato dal Rè J^.Gio: fecondo fuo Cugino pcrfuolic- 
re4ie>c fii ce cflbrciF quale fiì acettato,e riconofciuto da popoli nelle 
Corti di Montemaggiorc , li nouo. Di tal man.era la /^epublica 
Portoghefe fù Tempre conferuando quell'antica giurifdittionc > che 
k compete di eleggere Re quando nè ha bifognoj e dichiarare 
qual è il filo legitimo Rè , e Signore . Di maniera che quando il Rè 
D. Filippo , in cafo negato , poteflc hauere qualche diitto per fiic- 
ccdcrc al Signor D. Henrico Tuo Zio ; non poteua entrare à Re- 
gnare in quello Regno i fenza prima clTere accettato > approuato» 
c confermato dclli tre ftati.Et entrando come entrò ad infignorirfi 
di elfo col potere delie armi : pcteuano gli Portoghefi > ogni volta, 
che potellero , & hauefl'cro comodità^ icuarlo dal policllo, e niec* 
terfi nella fua antica liberti . 

Perche precifamcnte bifognaua > che il Rè D. Filippo afpcttairc 
La fentenza» e dcterminatione del medefimo Regno » vnito in Corti 
per quefto cflfetto . Perche come è più conforme alla ragione : e (i 
apontò di fopra ; al medefimo /^cgno al quale tocca l'elettione del 
Kè« appartiene la dichiaratione di quel'o à chi tocca la fuccciTione 
di eflb . Il Rè D. Filippo fi porco tanto violentemente nella fua-« 
entrata , che non (olamente afogò la ragione delli pretenfori col 
fuo numerolo eflcrcito : ma fece manifefta violenza alla Republica 
Portoghefe iu uou lalciare * che v:aUe U lua giurifdictione , e li* 
berrà* Per- 



Perche nelle medefimc Corti di Lamcgo fi tlabiH > che perderti 
IT dritto della fucceflionc di qùefto i(egno,la figliuola del Rè', che 
fi marita (Te con Prencipe ftranicro . Accioclic dita! maniera mar 
vfciffe il Regno fuora delle mani , egouerno dePortoghefi : chc-i 
non fi volcuano fogettare d I{è , che non foiXc Portoghefe . 

Quanto fi è detto di fopra è in fauorc del dritto dcirinfanta D. 
Caterina, &adeiro fi confiderà in fauore de* popoli, alli quali 
non poteua il Rè D. Filippo col dritto dell'anni leuarc quello del- 
le fue leggi. Per Io che ancora per qucfto capo patina i| Regno ma- 
nitelU forzi, e violenza; la quale per eflè.e continuata haueua? 
femprc in Tua conlcruatione^il rimedio deli'occafione più accomo- 
data. 

Perche riconofccndo il Regno ringiuftitia con la quale era trat- 
to , poteua vnirfi come fece m negare Tobcdienza al Rè D. Filippo 
IV. ancorché realmente, e veramente fòrte Tuo legitimoRè, & 
benché lo haucllc giurato per tale » & eleggere di nono chi lo go- 
uernaffe , e mantencflc in pace , & giufticia » La eletdone iH in 
petto de*popoli,come la creatione de'fuoi Rè,& in quella contrat- 
tano con loro come l'habbino adaminiflrarein fiiaconfcruatione, 
^vtilitd. Ogni volta , che gli Rè mancano ncirobligationcdcir- 
oftìcio , che gli diedero di difenfori, e conferuatori della Republi- 
ca : gli pofTono rimoucrecomc pcrfonc che mancano al coiurat- 
to. iireflanogli vartalli difobligati di obedirgli , òatrt-ndereal 
feru/tio loro , e pofTono negar loro lobedienza come a i'irranni 
Queflo è quanto efpreframentc contiene Udichiaracionc de capi- 
toli giurati nelle corti di Tornar . 

Non e maggiore la potcfli nei f^è per condennare come tradi- 
tori quelli che in fprezzo di quello contratto gli mancano con la 
fedeltà promefla : di quello , che fia nè mcdefimi popoli per Icuar- 
gli lobedienza , quaado fmcnticati dellobligationc con la quale flì 
data loro la cura della Rcpublica , mancano alla parola data, e-» 
rompono il giuramento della Tua promciFa . Qii^elto è quel , che-* 
fignifìca il far prima giuramento alli popoli di ollcriur loro gl'vfi > 
fori, e colhimi , di aminiftrar loro giulèitia, edoppo obligare i po-r 
poli con giuramento obedirgli, STofferuarc fedeltà . 

Conoicciido Portogallo tutte qucite ragioni , cofi del dritto >. 
< he conferuaua nella fiicccliìone del Adeguo la perfona del Scremi- 
Ikao ùiica D.Gio:e che quando ad ci\o non compcttlle per fi cbia?- 

ro- 



TO dritto , fi potcua ìnueftirc nella difcfa , c protcttione del Kcgno» 
in confcruatioiicdcJJa Tua Patria * e della /^cpublicaPortoghcfc» 
c che in ogni rigore di dritto , haucua il I{è D. Filippo perduto 
qual fi voglia dritto fe i'aucfie hauuto in qucfto l^egno , per 
tante infolenzc > «tirannie, con le quali cioppreUe ; potcua il 
l^egno trattare della Tua liberti , &elegcrenouoi^è,cSigno.o. 
che gli olferuafle le conditioni della fija elettione . Per Io c he confi- 
dcrando , che nella pedona di Sua Macfti concorreuano tutte Tc 
parti . e qualità de gne d'vn grand'Jmperio > cefi neli'crd , e valorCj 
come nelle virtù morali delle quali è ornato » con comune aplau- 
fo lo acclamarono i^è , e Signor naturale di quefto i^egno, ncJ mo- 
do rifcrico. 

Jn^erU maUfgrtai male lefiaiìnaU retenta, vbruHmur*lÌMÌHì, lib, pi, 
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Sodisfa qu eft*^ggì(mta alla prmtfsa nel difcùrfo di apportare nel fintL> 



P Ariano qnelli in quefta materia con tanta certezza , e chiarez- 
za , che manifeftamenre riprouano , condannano, & abomi» 
nano la guerra , che quei I{è ci niofle. Lungo farebbe riferire le pa- 
role forniaii , che difscro (opra qucilc qucflioni, le quali s'inca- 
tenano r vna con l'altrajconche quefta citatione crefcercbbead vn 
volume intiero . Baftcranno le citationi,e Je forze,che aftermanoj 
Scafficurano per indubitabile la cofa. 11 P. Gabriel Vafqucz. p. 24 
difp. 64. cap. 5. che riferifte il difcorfo. Dice che vn l{è quando pre- 
tende la fucceffione di qualche i^egno , ha da afpettar fentenza , e 
dar procura da fua parie . E che non facendo di tal maniera pcc*^ 
ca 9 e rella in quella fede occupatore . 

La mcdefìma opinione feguc Luigi Monte/ìnos , Lettore del- 
la prima di Alcala. tom. i.in i. 2.di/p.2 9»qucfit, P. 6. a.n. 222, 
SaJas .1.2. trat. 8. di/p, vn. fe£l. 17.;;. 125. aproua il fondamen- 
to col quale Vafquez e contrario all'opinione di quelli che fento- 
no , che il /^è hauendo per fc opinione probabile , ò più probabi- 
le the gl'appartenga il ^egno della fuccellìone del quale li tratta. 
e nel w. 1 28. ha per molto probabile ciò che Vafquez aggionge 9 
&è,cheinfimil cafo deue il /^é afpettar fentenza. Affermando, 
chepnòil/^egnoinquelti termnii fcielgerc /^è , che lo gouerni 
quello , che più gli pare dei pretendenti , ouei o , vn'altro di fuori 
onero reftare /^epublica libera,gouernandolì da fe ftcIsa.Non pia- 
ce troppo quell'opinione al i^è di Cartigha , ne per quella, ne per 
quella occafìone . ^ 

11 P. Lodouicodi Molmitom.f'deiuflit traCi. 2. ifp. 103; w. 2. & 
n. 1 1. apporta il dubbio,che vi fu tra gli SerenifJimi i^è di Portogal- 
lo , e di Cifliglia , lopra le [fole Maluche : & afferma , che quaiido 
vi fono opinioni probabili per fvna ,e per l'altra parte ; non fi può 
ricorrere alle armi . Opinione che direttamente s'incontra a quel- 
le, che il /^c D. Filippo hebbe per mettere le armi in quello /^egno. 
Nel che potcìia feruire d ciscmpio il cafo di Portogallo. Se gn au • 
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tori hauclTerohauuto animo per parlare in materia dc*/^è conia 
liberti , che haucrebbcro douuco > 

Sanchez tom. p. in pr^eccp, decatogL lib. i cap. 9. infcgna c o me (i 
habbiamo d portare nelle opinioni probabili > e domanda come fi 
haboi da portare vn/^è , cvalcrfi delle armi nel cafo d'opinioni 
probiibili jqnando pretende la fuccefllone di qualche Regno . Ma 
rimette quelli »che voleflero fapere , e feguire Ja miglior dottrina 
i Vafquez , Salas, e Molina ne* luoghi fopracitati : aprouando ciò, 
che quelli fentirono , fcnzaotferirfcgli dubbio veruno nella matc- 
riaichc tratterebbe ofFerendoIcgli occafione di trattarne. Per lo che 
regui,e rcftò chiaramente con la opinione, che conia probabile, an. 
2i conia pili probabile,non e licito ad vn Uè occupare con le armi il 
J^egno , che pretende : ma che ha da afpettare ientenza dt' giu*^ 
dici à quali tocca la deciHone della cauia . 

Il Padre Francefco Soarez nel tomo de fide , Spc , & cbaritate, 
trattando di quefta vitima virtù difp. 1 3 . debello feii. 6. n, 4. rifoluct 
che elìendoui opinioni probabili per qualche R è circa la fucceffi- 
one d'vn Regno, ò l'hanno da ripartire fra di loro, ouero hanno da 
afpetrarela fentenza , che ncfun di loro fi può valere delle armi» 
Aggionge di più quelle parole • 

Quod fi vnus tcntaret rem utam occupare . aliu^que excludere ; hoc 
ipfo muriam alteri fatcrct , quam pofset iujìe repetcre , ^eo titulo iufli 
belli rem totam occupare . 

Parole,chc vugualmente condannano le armi del Rè D. Filippo 
in quello Regno,c difendono l'attionccon la quale ill^è D.Gio;lV. 
noilroSignore,e quello fuoi^egno fireiliruironocontia la violenza 
foferta per tant'anni. Ne fi contra qucfto rafifcrmare nella detta fe. 
(i.ó.n.j. che non fi può muouer guerra contra quello che ftd in pol^ 
feffo per Ieuarlo.Perche egli fleflo nella medefima d.n. 7. aggionge 
che quando il poHeiTo comincia con mala fede ; non apporta tal 
pofsefToalcundrittoima fola mente quando cominciò con buona 
fcde,c certezza conofciuca , ancorché doppo fi dnbiralTe di quella . 

Et in queflocafo vi iù tanto dubbio della Tua giu{litia> quanto 
moflrano le fcrittiire offerte per parte dell' Infanta D. Caterina . 
Dubbio tanto grandc,che lo riconobbe il mede/imo I{c D. Filippo* 
come fi moftrò nel difcorfo 

F. Antonio Pcrcs nella laurea Salmantìtiat certanjine fcholaflico, 
IO. w. 104. infine fcgueiido il Viitona, dice eflere opinione vcrif- 
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/Ima , c riccura per comum confenfo , che tutte leTblrc , che due 
Prencipi tengono opinioni vgualmcntc probabili per l'vna e per J- 
alcra parte , circa il dritto di qualche Regno; non poflfono perciò 
prendere l'armi . Et aggionge nel n. \ op. che in tali termini, è obli- 
gato ili^è al'pcctar. Ja fentcnza del Regno , al quale dice di hauerc 
ragione.Perche fc bene gli Prencipi i.ó fono foggctti rationeperfom 
al Regno ; fciiipre però fono rationetalislitis qiuptrleges B^egni diri, 
menda efl. prefe il Rè D. Filippo le armi: ne diede procuraine afpet- 
tò fcncenza . Per il che rellò intrufo , e pofl'elTore di malafede , la 
onde porena edere fcacciato dal podeflo tutte le volte , che fi of- 
ferilTe occafione ficura , e fenza pericolo. 

Egidio Bcllano traClJt curitate difp. ^i.dc bello dub. 4. aproua la 
opinion dt Molina in quanto dice,che con opinioni probabili, non 
fi poflbno i Prencipi valere delle armi . Ma che dcuono trattare di 
compone rfi, e di ripartire . Il che fi dciic intendere , non fegucndo 
pregiuditioalla Republica della fnccefiione di cui fi tratta . 

Eiglintiofo7?i.2. rr^fiF. 49. C4p. 9. w. 14r.fi conforma in quello, 
che fe ninno de' Prencipi pretendenti fià in poffcilb del Regno , U 
ambidoi hanno opinioni probabili perfeià niun di loro e licito 
vfarc delle armi , per il pericolo al quale fi efpoiigono divfurpatc 
qnellojl'altri , e la guerra farebbe giufia dall'vna , e dall'altra par- 
te , fcdufa ignorantta . E riufciccbbe vn grande afliirdo . E ciie dan- 
dcfi qucrto dubbio , o contefa fi ha da tcnniiiare ad arbitrio d'- 
hnomo da bene,ò gettare la forte per dare il Regno ad vno de'pre- 
tendenri, ò (ì hi da diuidcrc pcrvgualc, &jggionge. Mcumta- 
men liceva I{cgnum inuadcrc. Q^*od fi alter muadcr et tiksefset alteri 
je dcfendiudi , ^ H^egnum ab iniujio innafore , Vedafi fé il Re D. Fi- 
lippo rndle le armi m Portogallo con buona confcicnza. Se fono 
ginlhiìcati gli rigori militari , chevsò contra quelli cheindifèfa 
delle fue ragioni . e della fua libertà fegli cppofcro , e fe la Macfti 
del I{è D. Gio : hcbbc giufla caufa per leuarfi di fotte la forza . 

Honacina tom, 2, de reftitut» m particolaru di/pt 2, qua^, ylt^ 
f<6Ì. I . pufM. ylt, P. 2. n, 8. decide la caufa di tal munera'quando 
res à neutra parte poffidetur , quando coìitrouertiturqutfnam monito 
■ J\egc debeat m J\egm fuccedere : dubiianque fl euinam de iure contingat 
J^egum ,neutra pars potcfl arma capere ad occupandum tottim l^cgntim . 
jion fi poteua dire con più chiarezza . 

AzoT tom, i,lib,2, cap. y,dubio 5 , fi cerca , quando alcun dubi- 
ta 



tv quale de'dae Pkwcipi i il rcro fucceflore dVn Regno porri aU 
cmi di loro giuftilìcarc ic Tue armi > e mtjucrie giuftaincntc per oc- 
cupare il Remilo , che pretende frifpondc fc aeftun di loro ftà iiu. 
poilcHb , & il dritto della fucceflìone è vgualmcntc dubiofo dall- 
vna > e delf altra parte : in tal calo non è licito a nelVun di loro far 
guerra per occupare il /^egno altrui . E perche non e maggiore U 
ragione della gmllitia dalla parte dell'vnojche dell'altro , e perche 
da ambe le parti fi darebbe guerra giufta. omnifcclHja ignorcuttia . 11 
che è afsurdod dire . 

Dice di più che in fimil cafo la contefa fi hauerebbe da compo- 
nere per arbitrio boni viri ^ ò per fottìi òche il Sommo Poiitclice 
rhauerebbc da tenninarc . Aggion^e di più, che fé m tal cafo vno 
de pretendenti aiTaltaHe il Regno > ò (e lo pigliafse > che farebbe le- 
cito all'altro djfcndcrfi > e fimiimcnce ai i^cgno . La ragione di ciò 
c, perche quello farebbe arsahroreingiufto > & vfurpatorc del Re- 
gno. Et centra iitmiforem ininflk»tu5 efidffcndendifetpfum.qutilìsL 
Dottrinai che coiuiajina gh termini , e l'armi del Rè D. Filippo » 
aproua • & afIicura.queilo « che fecero in queAaoccaiione il Rè D. 
tiio; ek il l^irgnodi Portogallo, Z^eginaldo //A. 2i,cap, S./f^^. i.n,- 
gS.trattando della ccrtcz/a delia caufa > che ha da hauere il Pren* 
cipc per far guerra > dice eisere grane peccato moucrc guerra con 
caufa dubbiofa » c ne dà la ragione . Òittn fi ncque homo particularis 
ia ditbu caiifj ptuncadus eli , mnitn mtnustota I{efpublica . Per conto 
di fi grane Autore vorrei dimandare alli Configlicridel /^è D.Fi- 
lippo * con quaJ ca ufa fi giuif iHcarono ie morti di tanti Capitani 
Gentifhuomini , e perfone di conto tanti /^cligiofi , Cfc altri , che 
neir entrata di quello /^egno kce amazzare . Chi rcAa obligato». 
alli rubbamenti , ftrupri , adultenj conimeiii in tal occafione ^ 

Valenza 2,2,dijp. ^.q,i6, de bello. pttr,Q,2,^,/i autrmresitahabtt». 
Cerca fe ia cauia pretela non ila ancora in nuno di alcuno de'pre- 
tendenti come feia contro uerfia fofst de ture bjèrcdttario , Morto 
qualche /^c in quefto dubbio ncfsuna del.e pam potrebbe assalta- 
re l'altra per occupare tutta la cofa . Non gli mancò altro, che dire.. 
Peccò ili^è D. Filippo in inucftjifi con gli luoi efserLJci , ficArma- 
tie del /legno di Portogallo >. cfsejido la. caufa tanto dubiofa > & in- 
certa per parte fua . 

Bccano travi de charitate, cap: 7 5. de bi Ilo (juxfl\ 8. precipue J» 7.. 
ci»if/. Dice,.chedouc la cauia lia in dubio .pai ift vtnufque Trmctpis 
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itméit.E che fa caufa fi da hà fentcntrare.E non prò ri Prcncipc mo* 
nere guerra . Afferma di più nella 2. cnnclufionc , che non gli vale il 
pofscfso entrando in efso con fede dubbia - 

Vi era molta gente dotta , che diceiia » e fcriaeoa appartenere 
il/^egno di Portogallo alla Infanta D. Caterina, c Sapeiia il A'è 
D. Filippo molto bene, che vi era chi quefto affermaua . Adonquc 
con mala confcienza mofsc le armi , & occupò il /^egiK) , c fu egli, 
& 1 Tuoi facce fso ri , pofseditori di mala fede : alli quali non valcua 
il pofsefso iiigiuftamente prefo . 

Lorca 2. z.jc^l. ^.de charitate difp, Acouita. la mcdcfìma dot- 
trina. Ma aggionge, che nel dubio delle opinioni po/jcarf f/t^ifio- 
ncm I\^egni remitti . decif, i o. da per ragion fi cut cnim in principio pe* 
nes F^egnumfnit ius eligendi ì\egem^pc ad ipfum vidctur dcuolui > quan' 
do certo conflare nonpotefl yerus h^rcs di maniera > che conforme a 
quefta opinione , al /^cgno appartcncua la decifione della caufa , e 
Jaggradmiento della pcrfona . Quello potere affogò il i^è D. Filip- 
po . Adefso , che hà potuto , ha riconofciuto il Regno Ja Tua giu- 
rifdittione . dichiarò con fcnte nza in fauore della Infanta Z>. Cate- 
rina , e di Aio Nepote il I{è D. Gio: & efscndo nccefsario > Io ra- 
tificò con la fua dichiaratione , & acclamatione • 

EmanuQÌe si. verbo bellumn.S. difende la medefima opinione» 
C (labiiifce , che in dubio , non è licito aliena inuadere . 

li Cardii^ai Tufco/Zf. 5. «. 27. dichiara per ingiufta la guerra.* 
quando tUc cui iìifctur offlret Jeparatum (lare velie luri , Quia bcllum 
non potcfl ex lufla caufa centra talem indici. E cita in fuo fauore Calde- 
rinofonx. 95.;/. 6. che portala medefìuia opinione l'Infanta D. 
Caterina , & il /^^cgno voleuano Itare à giuditio . tt il D. Filip- 
po fenz appettare fentcnza > fi valfc delle armi, con le quali occupò 
iJ /^egno . /^ilòluc di più quell'Autore In. 0. conci. 155. che quando 
Icop nionilono probabili prò ytraque parte diuideridares eji. il /^è 
D. Filippo occupò tutto f fenz'altro rilpctto , che della fua con- 
nenienza 

Ecco qui gli fondamenti con gli quali parla quefto difcorfo nel- 
la materia . E quelli con gli quali Gio: Pmto /^ibero , molti anni 
auanti della feliciffima liberta di quefto /^cgno , lo af^crmaua con 
quelli a quali lo potcua dire , che tanto era il Bjt D» Filippo IV. fua 
J^è > come quello di Pcrfia ► 
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GLI RE HANNO DA ESSERE NATIVI» 
Nè poflbno eflèreforallieri . 

ILTitoIOjC nome di Rè,hebbe principio nella buona aminiflra- 
rione della ginftitj'a, nel bene, & vtilità publica > nella con- 
feruatione della terra per goiierno della quale ogni K è era_j 
detto . Si fogettauano ad vn'huomo del Tuo paefe , acciò che 
come tale amafle i fuoi , accioche con prudenza , e valore gli agiu*» 
ftafle nelle contefc , & allìcurafle gli mmori ^ e di manco forza > 
dalla fuperbia de maggiori , e de più potcnri , Cefi Io afferma 
Giuftino//^. I. nelle prime parole della Tua Hiftona . Trinf/pioìc 
fumygentium,nationumqudt^impCYium penes Rfgf j erat ,quos ad fjjiigium 
hmus maiefiatts no ambuiopopulariSjfed jpc6lata intcr bonos modcratio 
prouehebAt . Topulus nuUis legibus tenebatur , arbitì ta Trincipum pi 9 
iegiìruf erant . Fines Impertj tucrt magis , quam proferre mos erat , mtric 
Juam ctiiqur patriam [{egna finicbantur , 

Nel primo gonerno del mondo l'Imperio delle genri, c delle na- 
tioni ftaua in mano dei Rè. Gli alzaua à quefìa grandezza^ e Mae* 
fld, non l'anibitione popolare > ma la moderatione aprouara da-# 
buoni il popolo non ftaua fogetto à leggi;grarbitrij de'Prencipi ha» 
cenano luogo dileggi * Più penfauano àconfcruare gli limiti del 
Regno, che dilatargli . Erano ferrati gli Regni conia patria di 
ciafchedun deiRc « QueAa era la mano Reale con la quale fide- 
terminanano le caufc - Di che habbiamo notitia nella legge /. 2» 
jf. de origine iuris. & in Tito Linio lib, i. delle fne Hillonc . 

Ecco il principio dei Rè, eia (ua cb'icationc. Ecco qua la limi- 
tatione dei Regni , che non /ì {iendeuano più di vna Citri, vna^ 
lingua , & vna natione , o patria degl'eletti . Che non haueuano gli 
popoli potere per dare /^è, ò goucrnatorc à quelli di d; ferente ter- 
ra , natione , o lingua . E queilo , e quello , che il Giunfconfulto 
eh iamòVgR^ron(//r4. Regni ordinati) &infliruiti. La violenza » 
e la tirannia, difte (e gli limiti, e termini de'/(egni, e foctomifc*. 
più d'vna i^epublica ali'obedienza d'f n huomo » Nè f'ù la volontà > 
o cleit one vagante de' popoli. 

in breui parole recopilò queirAntore,la caufa, origine, e limrta- 
tione dei i^è > e i^cgni • Perciò in longa Hilloru racconta le info- 

ienzc 



7° 

lenze » tirannie » Se in^iuftìtic con le quali crcfcerono i Regn i , e-fìi- 
rOMO violentati gli vallalli fogetti » & obcdienti più al rigor dcllc_-» 
armi ,econ[criiarione della rira> chcalgiifto, & amore de /^è : 
chc'^lf vfurparouo quella prima libcrtii ft: vtilici pubJica . Alli Rè 
tbrafticri pare di non etlerlo fc gli va(falli d'altra nationc , fi oppon- 
gono ) in virtù deili (noi Fori, c franchigge, al loro potere af- 
folucoi e tirannico. Mi tutcociò che .fi allontana da queflo prin- 
cipio della creatione , e prunainftitutione dei Rè , e tontra {l'in*, 
tentione , e volontà de* popoli , che folaniente attendono alla Tua 
conferuationc * e nvg'ior aminiliratione della giuiUtia i & oH'cnde 
qnefto dri'to delle genti d'clVere gli Rè natiui, e non flranicri, 
Maggior prona di quefta venta ci di il facto tefto. Dcut, ly.n* 
i^, di il Sjg iore a <r\' liravliti la regola» che hausuano da tenero 
n-U'elcttionc del fu ) f^è , parla^ìdo di tal maniera, cumingrefsus 
fueriiterram qu^m ùrn uui Deus tunsdabtt tilù y & pofsederis eam 
hAbitauvris qu^ i» tiU » & dixeris^ confiitHam fupcr me I{cgcm ficiu 
bùnt om.:rs per ctrcuitum nationes , Qu^andovi rifolueretc di elcg- 
gerni /^c a4 nnmi catione delle nationi circonuic'uc . Tanto oflcr- 
u4to era nx quQl paefe qiuftcì dritto naturale , di hauerc Rè 
della propria lingua, ecofhuui. Ponendo gl'occhi nclie Hjilorie 
pro*^a»\e il medcfinio trouarcmo in tutte le parti del moiido , ncll'- 
^(frica^uell'Afia a neU'turopa, c nel Mondo Nouox coli vediamo • 
vIato»e pratticaro» 

Qu(;Uo rofpirano Tempre gli amatori delia Tua patria, quello gli 
e liberi de'proprijrifpcttt , e particolari lacerellì. 

Gran telbmonio di quefto icloc» lafciarono , di amore d*vn-«. 
proprio /^è , e natiuo i gli fofpin i e le anfie , con le quali gl'Apo- 
iioli Santi richicdeuano iChriiio N. S. ^él, i . Dotnincfi in tempore 
^Qf relhfucs ì^c^num Ifrarl ? co fa ben degna di confideratione , che 
parlando Chr.'llo a gli Oifcepoli dopfX) la fua gloriofa i^efuretionc 
del Regno di Dio >. ciglino portati da qiveirajnor naturale della pa- 
tria 1 e del Rè delU faa nudeiima gente , c lingua , gli domanda- 
fero, fe lo hauercbbero in fuo tempo in ifracic . Tanto aiieiio è del- 
l'animo dcgHiuonuni va Rè ftraniero , diicrente m lingua». e co*^ 
ftu:in. 

Ben io, chel' Arciuefcono di Toleto» & infieme con cfTo, 
quello di HampJona » nell'Hifloria di Z>. Alfbnfo VH. fcriuono»cli« 
Udiuifione qual fece quel i^è di Leone^c di Caftjgiia tra gli doi Tuoi: 
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ligì*uoIiD.Sancìo,tD. Fernando fu confìglio di quelli, che am*^ 
vano le inquietudini del l^cgno. Ma io credo ((c in tofc tanto anti- 
che è licito far giuditio^ , che conofcendo quel i^è le grandi vtiHtà, 
che feguircbbero alli due ilegni hauendo ciafchedun di loro la fcli- 
ritd di liaucrcvii /^è proprio, e natiuo ; voile nella feparationc-» 
cflcruarc qucfto dritto delie genti . Ma doppo gl niquieti , & ami- 
ci più delli Tuoi angnicnti, che della conferuacionc , e migliora- 
mento della Tua patria^ accefcro tra gli fratelli le fauilc dell' amfai- 
tionc» con pertiitbatione della pubiica pace. Quefta pare la con- 
fi dcratione con la quale D. Sancio il dcliderato ripatti quefti Re- 
gni tra kioi figliuoli D. Fernando i e D« Alfcnfo. 

Tra le leggi , che diede Dioal luo popolo gli dice in quel luogo 
del Deutercxìoniio citato di fopra . Conflitucs i{egem quem Domttius 
Deus tuus clcgcrit de medio fratrumtuorumi ìionpoUris aitcnusgentis 
hominem \egem faccrcqui non fttfrater tuus . Per fi nec€(fario hcbbc 
Dio per buon gonerno,per fi neceffario per buona ragion di ftato, 
enereil^^ènatiuodelpaefc, e della medefima gente i che hdda 
goncmare. Due cofe contengono quelle parole , che farebbe na- 
tiuo della medefima terra , e che farebbe dato da Dio. Qual fari 
il Rè non eletto da Dio , ma daii'ambitione > e rifpetti proprij? non 
farà della propria natione , e Regno,ma firaniero . 

Ciò» che Dio gli diede per legge, gli haucuag^d moftraro infi- 
gura.Rapprefentò la Maelld diuina a Giufeppe ui quelli mifieriofi 
manipoli il vantaggio , che haueua da fargli (opra gli fuoi fratelli » 
quali haueua da gouernare, & h anere perfnoi Sudditi, evaffali 
putabam,dkc egli contando il fogno a' (noi fratelli , fios ligure ma- 
nipnlos in agro , ^ quafi injurgcrc manipulum meum i ^flare , ycftros 
ijue manrpulos circonfìantes adorare mavipnlufn menni . Ctn, 3 7. w. 7 . 
del mcdefimo campo erano i manipoli : perche nella medefima-» 
terra, e della medefima narioiie hà da eflèreil i^è , che hd daco- 
mandare,e da giudicare. Tutti fratelli > tutti d'vna medefima gen- 
te . Per quefta caufa non dice il ttfto , che il manipolo di Giufep- 
pe foffe di di ferente materia , ò di di ferente fpecie, che l'altre, ma 
che tutte erano del medefimo campo , e nate nella medefima ter- 
ra. Il manipolo , cioè la tefia , c he ha da goiiernare ; della mede- 
fima natione , e gente hd da falire , non di campo forafticro . Ci 
inoftrò Dio in quella vilìone tra le fcticird di Giufeppe quelle dVn 
jll,egno,che ha vn i^c natura}c,naco tra ftioi\aflalli,chc gli conofcc» 
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gl'i ntende , Se è conofciiito ,& intefo da lato . Ben fo io , che al- 
•ciìiii /^abbini fentono > che il manipolo di Giufeppe ftaua in Ciclo, 
jC quelli de* fratelli in terra ; ma ciò poteua lìgnihcarc, eflere opera 
àcì Ciclo l'clcggcrfi /^è tra gli Tuoi mcdcfimi , quello<:he ha da ef- 
iere (uperiore allenato nella mede/ima lingua , e cofìumi . 

£t ancora di più notò Abulenfc , e bene > che tanto difpiaque i 
Dio Kc llranicro , che fiiwalli conuertiti^lla Religione Hebrea , 
che chiamauano Profehti efcJufe dall'eflcre l{è in MaiLi^.qucft.t^a, 
^exod, 12, tj. 58. Non fii folamente in Francia conofcinta la legge 
Sahca: in tutti gli i^egni , e popoli haucua la mcdcfìma ragion na« 
turale, chela con Termana . In alcuni la ruppe il potere, e violen- 
za de vicini : in altri l'anibitione delli mcdeHmi Rè natiui , d quali 
Tamor de' vaiTalli diede l'obedicnza , aldiipetto della Tua confeCj 
uatione , e liberti. 

Molto penderò ha dato à Spagna qucfla legge Salica ; grandi 
trauagli à Francia , & Inghilterra : ma fìnalmc nte ella prcuale . H 
nota i-manucl Soero negl'annali di Fiandra , che in quella ininaita- 
nano gli Fr ance fi , gli /Romani , e Lacedemonij quelli nel rcparti- 
inento delle terre quedinel andare alJa fucceillone, due famiglie 
gcnerofe dilcendcnti da Hercule, fenz ametrere donna veruna 
dando la ragione . Perche l' arbore Icuipre dari frutto della fua-* 
propria quahci , per il che quello era cofa certa ancora fenza trat- 
tare di legge Salica, lib- ij.ann, 142 2. tratta egli quiui delligiu- 
ditij, efentimento, die fù in Francia per morte di Carlo VI. ac- 
clamare Rè Henrico VI. Jnglefc, piangendo molti il vedere fini- 
»c la gloria d'vn Regno che fi era confcruato per Uixti anni cffcntc 
da goucrno ftraniero . 

l3a qui procede ciò che con maturo giuditio difcorrc Filippo di 
Coniincs lib. 8. de fuoi Comentartj, a peiu dice egli vi è natione che 
fopporti per longo fpatio di teoipo imperio forafticro . Gli Fran- 
ccfidi niun modoJo fofifrirebbero in qual fi voglia parte del mon- 
do. Perche ogni popolo, che hi qualche mediocre potere per 
Ja maggior parte fi goucrna congliiiioi natiui. Z)a quarant'anni 
a dietro hcbbero gì' Inglefi molte terre in Francia , hoggidi però 
non po/ricdono altro clic Cales, & altri doi Camelli, cquafiiii 
vn momento perderono tutto. Gli Francefi poiledcrono antica- 
inentc per molt'anni Sicilia,e Napoli,e di tali itati non hanno altro 
più , che gli fepolcri dcTuoi Aui • Perche anocrche vn l'rcncjpe 

ftra- 
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fìranicro proceda bene» e govicrniagmflamcntc , con tutto ciò /à 
diferenza de'codumii e del genio > è iontrariai quella beneuolen- 
za del popolo , che haucrcbbe eflcndo naciuo ; il che cagiona mol^ 
w difcrenze , e difcordie . D'ond' auicnc , che per difender fé me* 
defimo , & il Tuo Principato , fia forzato condurre gente di fuora > 
con la quale fi aflìcuri , e quelli , che chiama in fuo fauore , grati- 
ficaci, & honorati da lui , prouocano contra di sè rinuidia> & odio 
dellinatiui. Vicino è d queftcfiémpio quello > che conta PiCtro 
Gregorio.///». 7. de rep. f. 4. w. i4.del fuccertb,che hebbero gli Fran- 
cefi nel Regno di Sicilia : per hauergli dato Gouernatore il Can- 
cellier maggiore di Francia » huomo degno di tal carico j ma tanto 
odiato per eficre forefticro, che confpirarono contra tutti gli Fran- 
ccfi , che erano in quel (lato , da che ne feguirono quelli tanto no- 
minati Vefpiri Siciliani . 

Due cofc degne di confiderationc diffe al grand'Alefiandro quel 
Scitha rinfacciandogli la guerra , che faceuaà fiioi , ambedue pro- 
prie dell'intento mio . Viia è . Nec feruire vili pofsumus , nec impe- 
rare defideratnus yzkraè ^Itvnigcnam dominum nemo potivultScrmc 
in Tuo nome Qiiinto Curtio. //^. 7.;/. 8. con vna gli rapprefentò 
quel dhtto deile genti che nega potere vna nationc edere conftrer- 
ta à dar vafiailaggio ad vn alt ra . E quanto conformi fcflero in ciò 
gli Sciti . Nell'altra il definganno di credere, che pctcflc conten- 
tare alcuna gente Rè che non nafcefle , ò fi ailcuafie fra Tuoi . 
" i^aconta Cornelio Tacito. lib,6. che gli Parihi mandarono si 
Tiberio Ambafciatori à dimandargh pcrfuo/^è Pharahates figli- 
uolo del fuo Rè Pharahates , clic fi trouaua in Z^oma ; cercandolo 
per natiuo del paefe , per opporlo alle tirannie di Artabano. Tbra- 
hatem I{rgis TbrahùUs filium , B^omapofcebant ,&gLnus ^rjacìs rifam 
apud Euphratis cerncretur» tanta è la forza dell'amore , che hanno i 
popoli di vedere vn Rè natiuo, del paefe, edifccndente da fuoi 
J^è. Molto bene in proua di ciò diflc il gran fecretario Oflìcdoro. 
hb. 3 . ep, 6. non jentitur amifsus cui non Jucccdit e xflraneus. Non è co- 
fa , che più mitJghi le lagrime egli fofpiri d'vn popolo per il fuo Rè 
defonro , che la fucccfiìone d'vn Prencipe , non foraftiero, ma prò.- 
prio, e naturale. In T^oma fi trouaua dato per ofiaggio per Phra- 
hates fuo padre i^è dei Parthi Vanones, con tutto ciò per morte 
del padre dubitarono quelli > che poteuano haucre voto nella ma- 
teria fc chiamerebbero il figliuolo per goucruargli , qni petttum l^o- 
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ma accctumqiie ^egcm quamuhgmtis jlrfacidjii'Hm,>t extern um afpe^ 
Trtdbantur . Era nac3,& allcuacotrà di loroicra figlio del Tuo Rè na- 
rurale; ma perche era ftaro in /^oma > Io tcncuano per ftraniero > 8£ 
iiìdci»nodcf Kcqno. Più (ì dichiarò Tacito///». 2.«»»w*i/.dando conto 
di qucfto (ucceHb^e come andò i comandargli Phrahares hglmolO; 
del Tuo R è.wojf fubit pudor^degenerauffse Varthos perito alio ex orbc^ 
regejbojiium artibus itifeciumt lam inter proumcias }{oma'ta (olinm sAr- 
facidarum haberi'.danqueyybi illamgloriam tructdaìttium Cra/sumicX" 
turbantium jlntoninm , jim.vicipinm Cf/ans tot per annos feruitutem) 
pcrpefsus Tarthis impentit ? accende bat dedignantes , tpfe diuerfis à 
nnivorum infìitutis^raro venatu, jtgm cquorum curay^uottes per vrbes ni" 
•cedei et le^{£gcjiaminefaj}u(jue erga patrtas epulas . Irridebantur-, air 
Crfci comitcs ac vUtJfima vtefifiliumannulo cUufa . Scd promptt aditus , 
obt4ia comitas ignotx, Varthis virtutes ,uoutc; Z)ittai& quiaìpforunt m*' 
ioribus aliena pernuie odium prauis t & honeftts . Balla per difpiacC' 
re vnT^è ancorché natiuo ladiuerfìca de'cofìiinii i come piaceri 
vn foralhcro difcrcnte in lingua, & in colhinii» c ditèrenie nel 
.Zelo , & amore della patria , e gente che vuole gouerjiarc ? ma^ 
che più ^ non difpiaceranno llranieri à popoli d' vn i^egno, fc drf- 
;piacciO!K>a!li medefìmi Retigiofì,chc fc^uono vna Kcgola,e fami- 
ha . Afferma F. Prudcntio deSandotial nell'Hiltoria di D. Alfbnfo 
V 1 1. che gli i^cligofi di S. Benedetto fi apartart no dallobedientia 
del Monaltcrio di CÌTuni,ifi Borgogna>«'/>frr/^ fi jepararono dal go^ 
uernodiflranieri, che mai fu buemo , vn /^cligiofo Io dice i e deuc 
pa. lare come erperimcntato. Naturalmente aborrifccvna natio* 
ne il go iierno dell'altra. In Spagna H oll'eruaua quclto dritto del- 
le genti inmolabilmentc per legge anticha del toro giù JitiaJc > fic 
t.-raprdinato,chcgli fofleroddlinatiuiproprij dalpacfe . vero 
éf che Molina dubito di cfla per non haueriatrouara ncgl'clfem- 
plari che IcfTe. lyb. i . de pnmogcnijs c.i.n, i 3. ma il mcdc/ìmo Au» 
torc nelle anirotationi, che fc ce in Hnc de'fuoi ferirti nel ». 2. affer- 
ma > che comunicando il dubbio con quel fcgnalato huomo Co» 
waruuias , egli gli mollrò vn cflemplarc , nel quale ftaua quella»» 
legge. Nè lolamcnre n ordinò talleggc doppo lelercione di IX 
Pclayo; ma vi era m tempo dclii Goti il che confermano alami 
eontihj di Toleco rircriti da Molina in quel capo 2,n> ì i,coI Concili 
6. lo coni^erma j| parere dato per la Signora infanta D. Caterina. 
iUutmie j^n,6y Le paroic rono - nuUus &c. uei cxtrane<e ^cntts ho» 
' nto 



Ti- 

fnòpomotieaturadapicem'P^egmAx\COx\^ctvi\^t\onz<l\ che c quello' 
che fcriuc Sandoual ncll' Hiftoria del Rèdi Cadi glia Don Alton fo 
VI. dicendo, che egli non hauerebbe maritato le figlie con flraiiie- 
<m fé hauelfc faputo , che non haucua da hauere niafchi . Aggion- 
ce poi, del Ncpote (cheer*il figliuolo di D.Ramon ) ne ùceiu 
poco conto il Rè, c ne ftaua.quafi mezzo foordato per elTere forfi 
figlio di ftraniero perche può molto la naturalità, e genera amore 
c coli dicono, òc èmolto credibile , che il RèD. Alfonfd non por- 
^aua in paricnza , che mancaflein Caviglia la fuccclTionc Reale, 
e de/ìderaua dare à lua figliuola-marito , c che il Regno reflaife-ia^ 

naciui de) paefe . , 

A^mon^e , che gli popoli gli dimandauano , che maritaffe fua^ 
figliaZ). Vrracavedouadi D. Ramon, con qualchenatiuodcl Re-- 

^00 

Et è molto da notare, chel'Auo mancane al Ncpote col natu-- 
ralc amore per edere figlio di ftraniero , e che perciò fi diTguftafiè- 
I» i popoli . TàntSL è la forza-delia conferuatione del /(.è della pro^ 
pria gente , e faaiiglia , che ancora qa<jili , che fono nati fra loro 
perdono con gli popoli, che han da goiiernarc di quella vcncratio- 
iic la quale portano à Tuoi /^è natiui . Quefta forza oprò di tal ma- 
niera con gli Caftigliani ,c Leoncfi , che giache non poteuano ha- 
uere huomo nariuodal paefe loro j vollero più tofto D. Alfonfo 
nato tra loro , che il Conte Henrico ftraniero . il quale perciò per* 
dè quello, che à Tua Moglie D. Terefa Regina, apparteneua co- 
me più vecchia. Perche almeno reftauanocol guadagno di noni 
edere gouernati da ftraniero , e che non fi vniua Cartiglia con Por- 
togallo,- ancorché cono fccllero il Conte D. Henrico pcrpiùillu- 
ftre come tìglio del Duca di Borgogna , che D.Ramon, che era' 
figlio del Conte. di Borgogna . Equcftaè la ragione per la quale 
gl'Hiftorici di quei tempi taqueio i nomi de Padri dei noftro Pren- 
cipc . Ht in quefto filò ndauano gii Guafconi, quando diceuano,. 
die non erano obligatiad obedire al i^è d'Inghilterra fé non quan- 
do viuena tra loro. Cofi lo SLàctim ìsiQìofà lìcllà L i' of- 
ficio pr^tfidist cheqciì ha quefta opinione. E con ella Baldo, tranc, 
Marcus p. 2. </ec. 5 30. 3. atlcrmando , che quando il prencipe Si- 
gnoreggia due Regni ; quelli dell'vno , non hanno obligodi obe- 
dirloin quanto è.Rè dell' altro . Mcftra egli la diftintione con la 
«sule gli hd da gpuenure ucllc ductfmi 36 1 . e 362, il che s'hà da^ 
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incendere quando gfuflamcnte , cpefvorontidcWoIiViicont- 
pece tal gouerno , perche fuori di quefta voionci , e confencimen^ 
to ; Ogni Signoria c cirannica . 

Tra di noi ( di più , ciò che quello difcorfo confiderà in qucfta 
ponco ) habbiamo le Corei di Lamego , nelle quali il /^è D. Alfon- 
fo Henriquez come quello , che conofccua Icccdlenza della lee-e 
Sahca ; e gli tre ftati come iftrutti di quella naturale ragione di fia- 
to,e conucnicnza della Tua conferuationc legiflatarono quefto drith 
to delle genti : che in quefto maggiorato del /^egno di Portogal- 
lo . non fuccedefle ftranicro , ne fofle amclTo ad eflo figliuolo della 
figl.uofa, che Ci maritairc fuori del Regno ; reftando in deferto de' 
malchilegicim. difceudcntidal mcdefimo V; Efcludcndo di piil 
gli hgliuo 1 de fecondi figliuoli ritenendo in fe fteflì gli popoli in 
dirgT "^"^ "^'^ ' ^^^S'i haucde da gouernare , e comaiv 

In quefto ftauano d accordo gli tre ftati del /^cgno, quando nel^ 
le prime Corti del Rè D. Aifonfo V. tra l'altre rai;ioni,che eli apor- 
tarono per la Regina Leonora Sua Madre non potere eft-ere Tutti*, 
ee , 1 vna (u , che apparteneua à loro nominare chi eli gouernaOc,. 
egli maiitenefle giuftitia : e chedoueuacflere natmo del fuo ;?eal 
iangue , e non ftramero. Scriue la fua Cronica nel cap. i j .^on que- 
Ita rilolurione, malamente fi conforma il poter ctrcre /^e di quefto 
Jlcgno vn Caftigliano , fcvn Aragoncfa, come tale , non potcua 
clljrc tutora di luo figliuolo : per dichiaratione dclli tre lUti. . 

E tacile da conofcere II dettame naturale di qudla difpofitione 
de popoli, di quefto dritto delle genti . Furono ordnuti <yURt 
per II bene, Scvtiliti del Regno, e non per comodo proprio, c 
nlpctto particolare . Compmua quefta verità Ariftotcle liL^.de 
Kcpiib: requmtur a J{cf^e , ytfn cufios, proutdeatnue, ne locupUtcs ali^ 
quid imuria accipiant, pUbsquenon rexctur rlLo genere comufmli^. 
Tirannus autcm vtf^pe diaum eli , non refpicU ad commune bonim nifi 
jHf proprixque vnlitatis caufa . Tropofttum autem Ttranmcum volu- 
ptas ejt . ì^egnim autcm honejìas . i)ua propur rerum quibus mortalcs 
iiudent, prfftare pecunia expetitur aTnanms ; quarero nferuntur ad 
honores,potiiisal{egibus,&cuflodia I^egum, confiate cimbus , Ti- 
rannorum vero e peregrini^. Tocca al I{è cfìcre guardia,facendo , che 
ne gli ricchrriceuano ingiurie, ne gli poueri afronci , c villanie . U 
urauno non atende al ben publico fe non per fuo rifpccto, &: vtihtàr 



non hi intento d'altro , che del fuo diletto , qiiellodel Rè , èl'ho ne- 
llo > & il giufto. Da qui viene, che gli Tiranni vendono ognicofa > 
gli 2\è honorano , e fanno gratie • Gli i^è tengono guardie natiui 
delpaefc, gli Tiranni » ftranieri . Cicerone///»- 1. de off. qui \€i- 
f>ub.pr£fuut, duo Tlatoms pr£cepta tueantur vnum, & rtilitatem Ci- 
uium fic tueantur , vt quid quid agant ad eam nftrant , obliti Commo* 
doYum fuorum ; alterum vt totum reìpub. corpus curent ne cum parte 
aliquamtueaììtur , reliquas deferoìit , Quelli, che goucrnano hanno 
àa ollcruare due precetti di PIatone;vno , che di tal maniera difen- 
dano rvtiliti della J^epublica , che tutte le fue attieni s'incamini- 
noà quella, fcordatolì de fuoi interefli : l'altro , che trattino di 
maniera del corpo della J^epublica , che quando attendono ad 
vna parte di erto ; non abbandonino l'altra . Aggionge fiibito . vtr 
enim tutela fic procuratio I^etp, ad vttlitatem eorum qui commiffi funt ; 
non ad eorum quibus cornmijja gerenda cfl , Quando il /^è fi porta co- 
me mfegna quefto i^omano : ail'hora menta il nome di padre del- 
la patria; fodisfacendo all' intentione della Tua ellettione . patrem 
éjuidem Vatria apellauimus t rt fciret datamfibi potejiatcmpatriam , 
qudefl temperatijjima , Itberis confulens, fuaqucpofl illosponens . di- 
ce Seneca tó. I de clemente. 14. Molte cofe aggiongono à quefto 
propofito Couaruuias pra£l. c. i,n. 2, Menchaca mprxfat, illuflr, d 
», 102. neirallegationc per l'Infanta /).Catarina.<7«e^. i. n. z.cnell*- 
iUationc ^.n,6^, Aquirrendi l'Apologia p 1. «• 224. &p.'^. n, 48. 
manca quefto ben comune, quelia vtilità publica tutte le voltcche 
fegli conftituifce vn Rè ftraniero ; e fi fa contra il dritto delle geiìti 
che folamente amette gli natiui. Può il Regno rimediare il fuo dan 
no cercando J{è naturale , perche mai non hò vifto fogettarfi à go- 
nerno ftraniero in conofciuto rompimento , & ofFefa della vtiJfti 
Publica . Per pena , e caftigo dc'peccati efperimcnta vn i^egno il 
mancamento d'vn ì{c natiuo , e come tale Jo piange il Profeta O/e- 
asc^'i^y^^. dies multosfedebunt filij Ifrael fine I{ege , fine Trencip c-r 
doue il Caldeo legge , abfque I{cge , abfque Tnncipe de Domo Dauid 
pro^mifo . Malincolici jcfconfolati paflarono gh figliuoli d'ifracl 
moltiannifenzaJ^è proprio , e natiuo della Cafa di Dauid: l'Hc- 
clcfiaftico al cap, 10. n, 8. ci dichiarò queftaveritd. I{egnumde 
gente in gentemtransfereturpropterwiufiittas, imurias, <^ contume^ 
itas, & diuerfos dolos. Afflitti gli popoli con tirannie , legati com 
filoi peccati» mancano difguftaci alla propria difcfa r e conferua- 
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noaflaluti, efogettati. pereirere.I loro flagello. £ gli f„J^ 
tltZ a/' '''''' •• coli pcrmctt Jolo D o . 

CaMef I r/r?"' P'.' l,"^" 8" ^"ft'g» • Chuma Iddio gli 
Caldei vtpofidea,,ttabernacHla non[ua ^bacuc.t.Gli Permani ifi; 
i-unat. degi AlDr., . gl. fpogliarono del/a Monarchia . G Gréd 
^ogluro„o gl, Per/iani . GÌ, Grec. (Utono fpogliati da Romani 
Gli Roman. daII>Goti . &alrrenation... (Lh ibto,*<^cXatV 

da Caftigliaui . Non si va gran potere comandare . e /?< noree- 

Jinl^lì^" «pprefentate iDio le. mifcrie , che • 

tlJ/T • ^"""'^ 'ccd.mmb.f: mutre cj- r/tol 

c.ofprohr,,.mn<>!hum . . Non v. fcordiate Signore . che fiamo voftro • 
popolo amato ponete gl occhi della, voflra mifcricord.a ibpra S 
no, . coaddcrate le,.,g,uric.e gC aftonti , & opprobr,; . che pati™ 
mo . e nmedutec. Che miferie . che afront, fo,. que h.delle nna- 

lotto la Signoria di I{i non lutiuo del paefe . lUrcdttas: noflra vcr- 
J' ¥aJjl,e>^s dom«s m/ira ad ix:raneos. Cafcò fopra.dinoi ,1 ca^ 
«igo de no/In peccati ; fiamo caduti in mano . & in potere di 
Signor ftraniero . le noftre. cafe . e la noftra robba paffaranoaa 
cnerefogcttcaftranieri. Qncfto è ti maggior male , che puòaet- 
cadere ad vn Regno. &advna/(epublica, e.dal quaJe feguono- 

rr. . !JÌ? ^ ' • e"" fofpiririfefifce.u. 

Oran dolore di cuore e. vedercmhuomo comandariida vn Iba^ 
oiero . e polTedere gli fudoridi fuo padre. cdeJfuo» Aui miocat- 
mero ..Co/i lo diceiia quel Paftor di Virgilio . 
implus hfctam eulta naualia miles habeùit 
BMbarus hasUgetes i 
AJla cui iinmitatioiit il noftro Poeta.di(re ' 
Wo» fiaqutUo prodigio , che dichiari 
. Barbaro cuitor miei campi ari . . 

Chi ripeterà con occhi afcutti trale angiiùh'e della-fue aftl/ttionii^ 
Eli queir coiifeumtusagrosi , 

Vedete fwt chi hahbiauiotrauagliatai Chi porta ilpremioul*: 



•^««ttritraiia^ir? tutto perde il » clic paffa fotto SìgnorjaJ 

ftranicra: hoiiorc» vira, crobba. II tutto viene à guadagnare 
chi noivs aftJticò . Alcrimcntc lo dica Portogallo . Più diVaflamen- 
'tc lo lafciò fcritto Filone Giudeo . iih, decxecrationibus . Ktdebunt 
ittfdtficiorMm,&plantationum, ac poffcjftonum partarum fuislabo^ 
nbus hcreJttatem , fuccedere ^entes hoflUes , in aliena muafuray pr^dia^ 
apparatu alieno frutturas . Vcderanno dice gli natiui del pacfe en- 
trare nelle hcreditd dcTuoi edihcij , delle Tue cokiuacioni , e poHcf- 
/ioni gente nemica ; che hà da occupare qli campi ^ elarobba al- 
trui. Vidde Gattiglia godere le ampie Signorie de' noftriRè.go^ 
«ietelofuo glorie^ e grandezze, roumarci» &eftingacrci. Buon 
ditìiìganno ci diede fopra qucftol Ecclcfiaftico nel c^p, ii.n, ^6^ 
<ad mute ad te alienigenam , cr [ubuertet te in turbine , ZT ab alicnab'm 
te atuispYOpnjs . Mettete mano ad vn ftraniero , amettere il fud 
gODcrno , potieteui Cotto la Tua obedien'za , e vi d itrugci , e vi 
butteri per terra con vn impeto violento - Vi fpoglieri di quant<> 
hauete > e vi leuari ogni cora,fia'alla voftra Patria. Tal fu in Afri- 
ca Cìiugurta con Maflìmiffa . Ben trattato, 6c amcflb daquefto 
Prencrpe , io fcacciò dal Regno con tutti gli(uoi , egli leuò quan- 
'topoHedcua. Tale fù Herode Afcalonita , che amcffo nella fa- 
miglia di Hircano, finì, & eftinfe ruttala fua generatione , e-f 
•quella degli Aflamonei. e Macabei; glViurpò il /^egno, e fi alzò Bjb 
in Giudea: come lo ferine Giufeppe nella fua vita. TalfùilKèEK 
'Filippo Sccoiìdo di Caftiglia con Portogallo , &c altri molti . Ma- 
lamente può hauerc cura della Repubitca» e deTuddiri; nongl- 
ama, nè gli può amare vnflraniero, e chi ingiulU > e vioience*' 
mente poUìede j1 llato , che gouerna . 

La ragione per la quale gli Poroleliti , ò di ncuo conuertiti ^ 
dice Abulenfc wf//«f)go fopraàtato , erano efclufi dal gouerno del- 
la i^cpublica Hcbrea;era» perche poche volte gl'alienati in altra 
Setta, e /Religione, lafdano dei tutto gli riti, e cerimonie > con 
le quali furono aileuatr. te ancorché gli lafcialTero, nonlafcia- 
rannola di fetenza de' coftumi , alieni dalla gente , con la quale (ì 
mifchiarono. Oltra che l'amore , e la beneuolenza , che portano 
à fuoi , gli obliga à participargli gi'honori della Republica, douu- 
ti ahi naturali; col che il Regno rella patendo vguali fcomoditi » 
J^accontaBrito nella Monarchia Lufitanap. iJib. i.cjp.p. Chcli- 
4>€Fando Ofiri tgiitio gli Spagnuoli della tiraniuadiGcrionc ; gli 



captiuò ranime , mettendo loro in cafa fìdolatria . Non vi è duW 
bio , che coJ Rè ftraniero fi profanano , c fi corompono gli coftu- 
mi dclli fogetd di nono ; quando non fi corrompano nella religio- 
ne; almeno nelle vfanze» nelle quali furono allcuaci dichiaran- 
do Filone Giudeo nel libro de cr catione Trtncipis , quel luogo del 
Dcureren. che proibifce l'elettionc di /^è Straniero , dice queftc 
paróle, vt autemTrincipatus nondctur txtero: du£ cauja afli^nan- 
tur altera , ne pbi magnam vim auri , argenti ,peconmque coUigat/pOr. 
liatis inittflefubditis . altera ne propter fua prtuata commoda jgtntcm 
traducat in rcgioncm aitami', & jubinde alio , attiue alto migrare tubcat; 
ojlentata vana fpe agri rberioris & cmijja certa pofjtffione . Perche 
il /^egno non fi dia d firaniero , fi apportano due caufe • Vna« 
perclie non metta infieme gran copia d oro d'argento , e di rob* 
ba« fpogliando iiigiuftamente gli fudditi. L altra perche perfiic 
proprie conuenienze non trapa^ gli natiui del i^egno in altri pae- 
àjCquindi gli muti m altre partiicon apparenza di miglior pacfe » 
e di più profitto > lafciata la certa i & antica flanza. Come Io 
elperimentò Portogallo . 

MofTo il Rè D.Gio: III. da quefta ragion naturale» e da quc- 
fto dritto delle genti con la vigilanza > e penfiero > col quallo 
vn /^è deue procurare la conferuatione, bene, e profitto del Tuo 
Regno: tentò di publicare vna legge» la quale haucua fatta > & 
ordinata : nella quale non folamcnte efcludcua gli foraftieri ; ma 
ancora le fcmtne, hglinole delli Rè di qucfii i^egni , per Icuare ogni 
dubbio , che per caufa loro poteuano nafccrc in danno della glo- 
ria di quello ^cgno ; pretendendo qualche Rè ftraniero luccedcro 
in cflb , ò trcuandofi quelle , maritate nel Regno , con Principe 
^on natiuo del Regno . 

Secjuitaua le orme delle Corti di Lamego le quali vedcua»» 
ia parte cficrc pofte in dimenticanza > & in parre alterate»*; 
più per confentimento de' Tuoi popoli t che per violenza delli 
i{c di quefto /legno . Rapprerenteuafegli , ciò che gli vicini 
hàuerebbero potuto tentare » più confidati nella potenza , die 
nella j^iuftitia • Haucrcbbe voluto ouiare danni , che farebbero po- 
tuti venire fopra Tuoi vafialli . Leuare loro gli franagli , e facihtar^ 
gli il ripofo , e la ficura pace . 

Sioppofc à quefìo intento la i^egina D. Caterina , tanto nToliJ* 

jamcntc ( per l'amore , che potuua à Cartiglia > clic paflafono 

gran 
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gran difgiilH tra lei , c qud Rè più patiente m qucfto particolare» 
di quello I che conucniua alla Tua ripiiurione , & al bene del Tuo 
i^cguo . Si può tenere per prouidenza diuina , che alterandofi l'- 
ordine della natura , quella /^cguia vedcrflc morti la figliuola ma- 
ritata col Rè O. Filippo:& li Nepote D.Carlo;accìoche gli mancaf^ 
Te la iperanza della lucce filone : per la quale haucua diflurbato la 
legge pretefa . Ma di più vi è : che Virgilio nell* inferno tra gli 
callighi, e tormenti de'dannati , mette quelli , che vendono la^ 
Tua patria i e gli dai no vn Signore potente, e tiranno ,qual è Tem- 
pre il bramerò hb. 6. iUìcid, yendtdit bic auro patria : dominumque 
fotentcm : impofuit . Pare , che fc gli rapprefcntaflcro le caufe , che 
qui confideriamo . 

Nè (blamente nei I{è hd forza quefta venti ; ma ancora negl'- 
ofticij particolari del /^egno . Dille S. Paolo , fcriuendo a gliHe- 
brei, parlando del mcdefìmo figlio di Dio. Che chi haueua ad 
cil'ere capo , e gouernatore di vn popolo ; haueua da cHere della-, 
medefima malTa , e trencratione. omtiis pomifex ex hominibus aQum- 
ftus prò hcminibus confiti tot ur qui condolere pojjit ijs qui ignorant , 
trrant .JldHeb.<).n.i. Non fi duole il ftraniero di quelli, cho 
goucrna; non rimedia alls loro neceilìti , con quel zelo, 
amore, col quale ciò fanno gli natiui, che per parentella , & al- 
lenamento ftanno impegnati nel bene , & vtilitd della i^cpublica » 
per quefto afferma, il Sommo Pontefice . cap. bona, de pojiul.pr^lat^ 
Che non poteuaprefentare in vnaChiefad'Hungaria huomo , che 
non foffe natiuo di quel Regno . non potcramus jalua confcientia et* 
dcm Ecclefia in alia pcrfona , nifi qux de Fregna HungartA, Originem 
duceret congrue prouidere , nec vcllcmu^ eipr^ficere altenum . E la de- 
folatione ti'vn Regno occupare ftranieri gli carichi della /(epubli- 
ca. H ciò che proponeua Ifaiaà quelli di Gierufalem, in peniten- 
za defuoi peccati • cap» i . ». 7. rcgtonem veftram coram vobis allenii 
deuorant ; (jr defoUbiturficut , in vaftnatc hofltli . Gli liranieri sù 
gli voftri occhi cortfumeranno la voflra terra , e fard diftrutta co- 
me in vna diflruttione di nemici . Non faceua diferenza il Santo 
Profeta da vn goucrno di llranicri , ad vn faccheggiare d'inimici 
vittoriofi . 

CoRofceuano quella veritd quei primi Aragonefi , che con tal- 
conditione eleffero il fuo Primo Rè ; ripartendofi tra di loro gli cai» 
skhi. I & horiOri . Come afi'ecma Uieionimo Zurita nè fuoi annali 
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parlando degli /ficchi huomini tot», i.lib, eap, e perciò in moItcJ 
leggi di quefio Regno Ri difpodo i che gli magifiraci > & oflìcia* 
Ji della giuftitia , lìanonaciui, cnon foraftien . 11 /^cgirorc , di- 
ce l'ordinationc lib. i . tit, i . nel principio . Deue cfìcre noflrano, acciò' 
che come buono , e leale cerchi U fcruitio della r.oflra perfoìia,e flato-. 
Pili chiaramente parlò d quello propofìto J'Ordinatioiic antica . 
Con quelle parole . ^cciochc come buono, e leale dtfidcri difiruirci, 
cr ami perfettamente la noflf a, perfona , flato , e /^ rj</fo .Manca nclli 
llranien l'amore douuto al /^è ,& allaRcpublica . Non procura- 
no col Zelo necenario le cole dei Regno , nel qu/ile occupano gli 
carichi . Tali (i ricercano nella Cafa della Città di Porco. Tali gl'- 
altri olficij del Regno . 

Dclli Vice /^è de If India ferine Giouanni di fiarros > dee, ^. Uà, 
p. CI. Tempre nell'elettione di quello , fi ha confideratione , che 
iia di fangue netto: natmo del /^egno, e non llraniero. Per queflo 
volendo afiicura re gl'animi de'l ortoghcfi il i^è D. Filippo , pro- 
pofc nei capitoli giurati nelle Corti di Tomar, che tutti gii carichi 
iuperiori , & inferiori , cofi di giuftitia , come di robba , foflero 
dati d Portoghefì, e non a ftrameri . H che il nìcdcHmo fi ofleruaf- 
fe negl'olHcij delia cafa reale.Gid quefto fu inuentic ne di ftraniero, 
farci^gratia di ciò , che era legge del /^egno , & ofleruato in tutti 
quelli di Spagna • 

Conferma quefto ponto di dritto , rallegationc per la Infanta 
D. Catcnna j nella lUatione 4. ». 65. & io in altra parte più difufa- 
fncnte.Ma m quefto lentiamo il parere del Dottor Angelico . 1. 2« 
^uafl. 10^. ar. i,ad. 2. nulluinrìfiaìus B^etpublicamalum fieri poteflj 
quamfi illapcrexterosgubernetur . Seguono gran danni , molti in- 
conucnicnti > dandoii gioitici; > benefìci; > adminiftrationi della 
^^epublKaé ftranieri. 

Ben io dichiarò lìCap. fundamcnta. §. digne de clcH' in 6. quA itico- 
lis nota difpendia intulcrunt haCiemus peregrina regimma. . Sono laputi 
gli danni , che fin bora caggionarono agl'habitarori d'vn pacic gli 
gouerni d: ftranieri . Alia fua vigna 9 & al luo popolo prometta 
Dio per fauor grande per Ojac» 5 . «. 4. dargli guardiani del medc- 
fiino popolo i c luogo. dabo ei rinitores ex eodem loco . E Gere- 
mia piange per gran male il rumore di gouerno foraftiero Eccc^ 
auditumeflin leru/alem cuflodes yenire de terra longtnqua^cap.^.»* 
1^. Perche come S. Tomafo apportò nel citato luogo per il mag- 



•gior de mali il gouemo di miniftri forafticri ; cofi è I \ maggior fe- 
liciti godere vii /^c & olliciali della medc/ìima narioncc gente. 
Almeno il Profètta loci ^.n. 1 7. pofe tutte le buone venture della 
Tua patria in efl'erc tali gli /noi natiui, che meriraflero godere di 
vnKc proprio, e natiuo, e di Miniftri delle mede fi ma forte-» ^ 
erit Icrufdlt m Janéia , non tranfibuvt alieui ( extrana ) per eam am^ 
finis , Et crii in die illa jUlUbunt montcs duUcdìncm , ^ colles fìucnt 
lutCt per omìics riuos Tudaibunt aqn£ , ^ fonsde DomoDcmini 
egredietur > irrigabit torrcntem Spinarum . Ci difcriuc il fiorito fla- 
to d'vna Republica, che fi vede libera dVn Signore ftraniero , c 
che gode il bene d'vn Rè natiuo . Perche ali bora dice fiorirà fa.» 
virtuofi coflunii, goderà d'vna continua abbondanza» e fertili- 
tJ di tutte le cofe necefsane. Non vi farà feccità , ò fteriJità veru- 
na > e la mifericocdia di Dio conuertiràin frefcura > & in diletti le 
più afpere , erigorofe fpine . 

Tutto il detto perfuade , che neffun /(egno può hauere centra 
fua voglia Re ftraniero , e che qucfto è vn dritto delle genti , che 
non può eflere violato . Che da vn gouerno ftraniero , feguono 
molti mali alla i^epublica . Come dal natiuo , tutti gli beni col- 
ch« fi verifica la ingiuflitia con la quale per tant anni Signoreggia- 
rono quefto /^egno gli J^è di Cartiglia . E quello, che in quefto 
Spatio di tempo habbiamo patito : e flàcon hauerehoggidipcr 
noftro Rè natiuo il Signor D. Gio: IV delli noftri antichi , fio- 
Tiri queflo Regno, e goderà tutte le felicità , buone venture . Cofi 
do /periamo j c cofi ce lo mortra l'eterno > e miTericordiofoDio» 

l'iNIS. 
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